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PREFAZIONE 

'F ~ANCttsco MrtìztA, come si legge nelle notizie! 
· scritte da ' lui medesimo e premesse all' edi ... 
. zione Remondiniana dell'anno x8o4, nacque in 
Oria , piccola città della terra d'Otranto , r anno 
1725. Visse anni iJ., essendo morto in Roma 
nel 1798. Le scuole italiane, nel tempo in cui 
egli cominciò ad ' . applicarsi' all' architettura ' 
seguivano le bizzarre e capricciose maniere 
introdottesi verso la metà del ·secolo xvii in 
quest' arte , la quale i Greci segnarono col 
nome di maestra e signora di tutte. Dalla 

. . natura aveva egli avuto in dono una mente 
capace di sorgere alle prime font~ del bello , 
di ricopiarne in sè stessa le immagini , ed un 
animo formato a sentime vivamente . le 'im­
pressioni. Non lasciò dal canto suo cur,a al­
cuna ihtentata per. coltivare queste . felici di-

._ 

'' 
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:· sposiziorii in ogni studio che alle arti belle 
appartiene. Si volse così ben preparato per 
giudiçare rettamente a riguardare r architettura' 
la quale , comechè nata dalla necessità , fu per­
fezionata dal gusto nel mettere in -opera i 
materiali della natura -per servire ai comodi e 
ai piaceri della vita ;- -e perci_ò entra essa pure 
nell' arti imitatrici del bello, perchè colla sÌplme­
tria delle parti e con la varietà de' suoi ordini 
esprime energicamente la grandezza, la maestà; 
la scioltezza, l'eleganza i la grazia. Parve a 
lui di ravvisarla, nel modo con cui era trattata, 
h~ lontana dal , concorrere a questo fine; anzi 
la giudicò interamente decaduta dal suo grado 
dignitoso -, perchè veniva ridotta a far p,ompa 
di sè :stessa fra ridicole stravaganze. Cohcepì 
quindi il nobile pensiero di squarciare _i) velo 
che le toglieva la sua maestà , la ricopriva nelle 
illusioni inventate da una falsa apparenza del 
bello. Conobbe che era mestieri abbattere glj 
-abusi che avevano assunto l' aspetto di regole, 
se si voleva richiamar l'arte ai giusti principii, 
e rendèrle il suo decoro. 1 

A tale intendimento scrisse il Milizia varie 
. -opere , e principalmente vi consacrò quella, che 

pubblicò col titolo- di Principii d'Architettura 
cz'llile. Alla ~emplice naturalezza con- cui ai 
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accinse a trattare la materia,· vi si -aggiunse 
spontaneamente quella forza che suoi essere 
sempre compagna· allo spirito, il quale, persuaso 
della verità importante che · difende , ama di 
diffonderla e d' insinuarla efficacemente negli al­
-tri. Non è perciò meraviglia s-e talvolta le .cose 
sono -dette un po' aspramente , e , come dir~b .. 
hesi , alla cinica. E come poteva diversamente 
operarè nell' assunto impegno di eliminare sino 
.dai fondamenti la corruzione che, sostenuta dali~ 
·autorità di coloro che sedevano a scranna, aveva 
fatto porre in' non cale il vero ed il bello ? Si 
dee quindi alla verità da lui vivamente sentita, 
· al coraggio con cui seppe proporla , alr energia· 
. con cui derise le strane forme sostituite alla 
}vera eleganza , se la gioventù soprattutto si a~ 
plicò con ardore all<? studio de' suoi principii' 
conobbe la luce della verità , e provò il ·senso 
·del piacere nel contemplarla., In questa guisa. 
la . gioventù cessò di . essere ligia alla ·voce di 
èoloro che eransi arrogato il primato. · 

Lo studio di-· Yitruvio , di Leon Batista Al­
· berti, del Serlio, del Palladio, tanto racco-

. ·mandato dal Milizia, eccitò gli studiosi e gli 
. amatori dell' architettura ad investigare nei mo­
'numenti egizi , gr-eci e ·romani le·· immutabili 
.norme della ·belle~za e deW elegan~a.: Anche 
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la natlira , che in ogni sua ptod.uzione present• 
la più bella annonia nella varietà delle parti 
sempre cospiranti al medesimo fine , studiosa-· 
mente contemplata , · concorse a far conoscere i 
caratteri costitutivi della bellezza. Il senso di 
piacere che ispirano le immagini della nat:ua 
. nellà loro semplièità e grandezza , paragonato 
alle impressioni che risvegliavano · gii antichi 
capi d• opera dell' arte , diBpose gli -animi a 

~aggiungere con rapidità i caratteri del ·bello, 
e a identificaTe questi in certo modo colle. sen­
sazioni del piacere. A confermare il fino di ... 
scernimento venne opportunamente alla luce il 
Saggi~ dell' Algarotti sull'Architettura·, e si p~ 
hlicarono le memorie del Temanza e di altri 
dotti Italiani · e stranieri. I progressi fat~i nelle 
scienze fisiche , i lumi delle matematiche, tanto 
utilmente applicati alle arti, furono di sommo 
aiuto ~ quest' arte regina per trionfare dei pre­
giudizi che avevano oscurato H suo sple~dore, 
e per riacquistare la maestevole sua avyenenza. 

Per agevolare poi la . via agli studiosi ed 
amatori dell' architettura di segùire le vere nor­
me insegnate dallo studio degli antichi e con- . 
fermate dalle osservazioni fatte sulle produzioni 
della natura , e preservar l'· arte nuovamente 
~ai capricci _facili ~d iu.siPuars) nelle opere ove 
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ha una gran parte· l' immaginazione , noli ri ... 
maneva che di ·porre sotto -q.n giusto ed ordi­
nato aspetto le idee fondamentali, e formare la 
metafisica teorica dell' arèhitettura dedotta dalle 
immagini della natura e ricopiata dalle opere 
d.ei veri maestri , ad imitazione di Aristotile , 
che dopo l' iliade compose la teorica poetica. 
Francesco· Milizia si studiò nell'opera predetta 
di fissare le regole dell' architettura da tenersi 
pr~senti per non abbandonare la · vera scuola 
del gusto , e per ispaziare con sicurezza nel 
campo del genio. 

Se di tanto siaJPo debitori a questo bene­
merito scrittore che seppe eccitare negli animi 
anche di personaggi illustri ·per nascita e per 
altre distinte qualità .. il vero senso dell' armo ... 
nia, dell'eleganza e d·ella maestà, diremo forse­
che egli fosse immune dal pagare un tributo alla 
umana debolezza ? Ebbe dalla natura un~ felice 
disposizione per sentire e distinguere tutte le. 
attrattive del · bello, coltivò indefessamente i 
doni della natura , ma non ottenne il privilegio 
di elevarsi sopra la condizione de' mortali. Di­
remo adunque che fu un ingegno sublime, ma 
non lasciò di esser uomo. La qualità d' inge-. 
gno sublime versato nelle dottrine dell' arte fu 
quella ~e ~ obbliiò a medital'e sull' opgra sua, 
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e a fame l' esame più scrupoloso ' appunto per~ 
.chè ; dirò con altri , sui gran u:wdelli .v~ fatta 
la critica Urbana ed imparziale. Anche i pic­
,coli difetti . dei grand'uomini ·Sono contagiosi, 
per la favorevole prevenzione che i gran nomi 
. trovano in noi. Le prt>duzioni mediocri nè ab­
.bagliano , nè sorprendono l' attenzione. La qua­
.lità di uomo non ha potuto esimerlo dall' es­
sere tradito dall' insidioso sonno da cui mal · 
si difende la nostra non sempre vigile natUl'a. 

Osserverò inoltre che lo stile vibrato di questo 
scrittore, .e l'ardita maniera cop cui combatte 
le opinioni di chi imponeya colla voce e col 
fatto , piacciono so.prammodo alla gipve11tu, di­
sposta a provare energicamente simili impres­
sioni ' e s' ingenera facilmente in essa quella 
prevenzione che !oglie alla mente la tranquilla 
indifferenza di usare il discernimento. Al contra­
rio, chi per l'età e pellungo esercizio dell'arte e· 
per ragionato metodo d' insegnarla si è abituato 
a ponderare le cose . come sono in sè stesse, non 
viene sorpr.eso dal modo-col quale sono esposte; 
sa far attenzione a tutto , sa apprezzare l' ottimo 
e .il buono , e sa discernere con rincrescimento 
~elle opere più accreditate il cattivo ed il me­
diocre. Nelle Iflie meditazioni fatte sull' opera 
della quale .presento . r es~me ' ml risultò di 
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·osservare che se i giovani dallo studio di essa 
possono ritrame grandissimi vantaggi, debbono · 
talvolUl essere aVv-ertiti intorno ad alcune opi ... 
nioni che non possono senza pericolo. çgsere 
cieeamel'lte adottate: Nòn poche idee contenute 
in quest' opera richiedono . più· ampie dilucida­
zioni., pet' non. travedere nel seguirle. Molte cose 
potrebbero senza le opportune avvertenze dar 
luogo -ad abbagli g·ra'Vi:ssimi. In fine mi è sem­
bratO' di conoscere chiaramente il bisogno di 
supplire a que' .vliti che l~sciò · }' autore , il 
quale' ·per così dire, distrusse talvolta· senza 
d:arsi là premura di ·rièflificare. 
- Da questi motivi io fui dèterminato a scri­

vere le presenti Osservazioni sui mentovati 
Principii ·d'Architettura civile. Nel pubhli ... 
carle ~o ingenuamente dichiaro di non aver 
avuto di mira altro pcopo · che di concorrere 
colla tenuità delle mie forze all' incremento 
dell' arte , e .. di· preservare colle mie avver­
tenze la gioventù dal pericolo di traligna­
mento. Senza diminuire in punto alcuno la 
stima ben dovuta ad un autore il quale per 
tanti titoli merita la riconoscenza di chi col .. 
tiva 1~ architettura , mi sono trovato talvolta 
nella necessità -di dover pensar~ in alcuni par­
ticolari diversamente da lui. Se cogli argo-
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rnenti che ho procurato di addurre per mo-
strare ragionevole il mio sentimento' non fossi 
giunto che a promuovere un duhb~o sull'opi~· 
nione chiamata ad esame, sarei contento, quan ... 
do così ·mi fosse riescito d' invitare qualche 

· elevato ingegno a meditare sulla controversia, 
· e a proporre una teorica sicura a seguirsi. Al .... 
lora sarebbe più compiutamente soddisfatto ad 
ambedue gli oggetti che mi sono proposto in 
questo ·lavoro , cioè incremento dell'. arte e si­
curezza di studio nella · gioventù. 

Credo in. fine di non dovèr omettere di av­
vertire il leggitore che io ho . fatto' le mie note 
sull' edizione del t785, pel Remondini di Bas- · 
sano. Possono esse però applicarsi anche ad 
ogni altra edizione che abbia eguale disp<ro 
sizione di materie. · 
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DJU,LA BELLEZZ~ 

L I B R O P R I M O. 

D E L L' O B. N A T O. 

CAPITOLO Il •. 

STOàU. DELL' Al\CiliTETTURA CIVILE. 

Testo. 

F rNca:È gH uormm si contentarono di ricovrarsi entro le 
grotte o sotto gli alberi, non ebbero bisogno d'architettura ; 
còme niun bitogno ebbero d'agricoltura finchè le ghiande , 
i frutti selvatici ed altri prodotti spontanei 1 che si paravano 
loro davanti , aerviron loro di cibo. Ma crescendo il numero 
degli uomini , e formate le piccole società, ecco in campo 
l'architettura. Ma che architettura? Tuguri e capanne com­
poste di tronchi e di rami d'alberi furon le prime produ­
zioni dell' arte ...... 

Qsscrv. al Milizia. 1 
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Osservazione I'. 

Le grotte più che Je capanne è da • supporsi 
. che abbiano servito d' abitazione ai p~;imi uomini 
anche in società , perchè Je grotte si po18ono na­
turalmente trovate o farle colle mani senza ado­
perate arnesi: ma per costruire capanne, occorrono 
istromenti . da tagliare le legne , e queste· confor­
marle all' uso della costruzione : e chi sa quanto 
tardarono gli uomini ad averne ? 

Se Vitruvio , che ci ha dato il modello dell' ar­
chitettare nella capanna , avesse immaginato le ar­
dite moli · settentrionali, forse avrebbe fatto distin­
zione neJlo stabilire l' ol'igioe ed il modello dell' ar­
chitettura: io non dubito, perche naturale mi sembra~ 
che ai misteriosi Egiziani avrebbe dato le grotte, 
ai Greci e loro seguaci le capanne·, ai popoli set­
tentrionali i boschi. Ma queste cose essendo nella 
cupa oscurità del tempo e nelle congetture, non 
è del nostro assunto di scrutinarle ; e seguendo piut­
tosto l'opinione universale, che il bello an;hitettare 
stia nelle opere greche e romane , eu quelle col 
nostro autore noi verseremo, seguendo passo passo 
i suoi principii. 
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CAPITOLO VI. 

DELLE .ODAl'fATUnE, 

AII.T. II. 

Maniera di descrivere le modanature. 

• Questo arti fido dell'alterazione si 01.se~a in alcuni edtficii 
di 'fabbriche antiche e moderne , quando le parti :sono molto 
lontane dall'occhio, e quando per la straordinaria grandezza 
della struttura non si è potuto dare a ciascun membro la do­
vuta proporzione. Questa pratica è frequentissima nel tempio 
Vaticano nella cornice situata dal Buonaroti sopra i quattro l 
arconi della cupola ••• 

Le modanature del Vignola non solo nel Vaticano, 
ma io ogni fabbrica da lui architettata \ a ben con­
sidea·arle , per giustezza di rapporti , varietà, di­
sposizione e convenienza, sono sempre pure , ele­
ganti, grandiose e belle , superiormente a quelle del 
Buooaroti , e di tutti gli architetti di vaglia del IUO 

.tempo e 'di quelli che lo precedettero. 

ART. IV. 

Ornamenfi delle modanature. 

Gli omamenti. che ai possono applicare conveaevòlm'ente 
alle inodanature , traggono la loro origine dalle foglie ; dai 
fiori, dai frutti e da alcuni anirnali ancora che vi possono 
conve'nire. E 11Ì debbono variare secondo le differenti specie 
delle modanature, secondo il carattere degli ordini e le cir­
costanze de' siti e degli edificii, scegliendo le produzioni pi11 
belle e più confacenti. Perciò si. debbono preferire le foglie 
di acanto a quelle di prezzemolo, a queste quelle di alloro, 
e 'lueste a quelle di olivo. • 
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3. 
Le foglie di c·ui si fa ~so nell' architettura per 

ornare le sue parti, essendo più e meno semplici e 
vaghe di contorni, per applicarle rigorosamente in 
ciascun' ordinanza ' converrebbe classificarle : ma 
perchè la classificazione nel fatto produrrebbe una 
insipida mono.toni,(l da dar noia, e legherebbe il ge-

. n io, potrà bastare la sola avvertenza, che nelle mem­
hrature di profilo debole, come sona le gole drit­
te, si usino le foglie più gentili e vaghe; e nelle 
gole roveacie, che si mostrano più sode, vi si- ap­
pongano le semplici : r ornare con intagli i gusci 7 

i gocciolatoi, i tori, i plinti, è un abusare profon­
dendo ornamenti , è peccare contra la solidità : ,la 
parte d~lle cornici, l'ovolo non potrà · intagliarsi che 
con ov~li; ma l' ovolo eia di buona forma , . beno 
scartato , un bell' ovo ; «: gl' involucri dell' ovolo , 
dovendosi per lo più veder da , longi , sieno sem: 
plici .; poco impol'ta che sieno tramezza ti . da foglie 
o da freccie :. la scelta delle foglie. pe' capitelli 
corintii dipenderà dal g.enio inventore. 

A111'. V. 

Maniera di eseguire 1li ornarMnti dtJlk modalllflure. 

l membri conveJSi e salienti non Picbiedooo ornati di gran 
rilievo, affincbè uon divengano troppo puanti, Il rilievo 
all' iacootro fa bene ne' membri concavi. 

4· 
Qui l'A. sembra in contraddizione con ciò che 
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disse dj sopra circa gli ovoli , gole e cavetti o 
gusci, là dove leggesi: Il metodo. degli antichi. ·scul­

. tori, ec. 

Quando gli oggetti sono vicini ed esposLÌ ad una diligente 
isper.ione , ogni parte dell' ornamento deve essere espressa e 
finita. Ma dove sono molto elevati, il detaglio deve essere 
toccato spiritosamente con franchezza , tralasciando le piccole 
parti. Basta distinguere la forma' Generale, e~ es~riinere con 
forza le principali masse. Pochi e forli colpi dt una mano 
m:iestra fanno tnolto maggior effe&to che il più elaborato fini· 
mento 'di un imperito imitatore. 

5. 
Buone sono le avvert~nze ed ottimi i precetti , 

dedotti dalla ragione, che l'A. ci porge nel presente 
e sus5eguente paragrafo , · i quali vengono CJ:esimatì 
dalla pratica degli scultori antichi nelle opere rima~ 
steci le più pregevoli dell~ antichità. Si prenda adun~ 
que in attenta consideraziòne che altrp è formar mo­
delli per istudio, altro è sugl' _istessi modeUi la_vorar 
pet· l'opera. Nel primo caso , si usi ogni sorte di 
pazienza, diligenza e minutezza : ·nel secondo , mae­
strevole intelligenza, bravura e franchezza debbono 
condurre la mano ~eU' 'esperto scultore. 

CAPITOLO VIII. 

IIELL' 01\Dil'fE DORICO, 

. La maggior ,parte degli architetti ruoderai lo banno costan. 
te~ente fiuato a 8. diametri , 7 de' quali danu.q al fusto , mez.zo 
al capitello e mezz' altro alla base. Al cornicione poi hanno 
assegnato il quarto della colonna , cioè quat~o moduli: hanno 
diviso poi questo cor~icione in 8 parti ;. :a 10no per l' archi­
travo 1 · 3 pe~ fre;io e 5 p_e~ 1- co~aice. 
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6. 
Oltre le varie proporzioni delle colonne enume­

rate dall'A, devono entrare nel conto anche quelle 
clel bel tempio di Ercole in Cori, alte djametri 8 , 
compresa la base ed il capitello. (Vedi la mia opera 
intitolata L' 9rdine dorico, o sia il Tempio di Ercole 
neUa città di Cori. Roma , 178S, co' tipi del Pa8liarini.) 

ART. I. 

Base tlel dorico • 

..In Grecia quest' ordine è stato sempre usato senza base , nè 
Vitrnvio gliene dà alcuna. JSè meno Palladio in teoria, ma 
in pratica gliel' ha sempre posta. Nel tèatro di Marcello, ove 
la . colonna è dì diametri 7 'z15 , al tempio di Albano , che, 
secondo Chambrai, è di 7 '[2 1 alle terme Diocleziane, che è 
di 8 diametri , sono ·tutte colonne doriche senz:t base. Non 
v' è in tutta l' antichità altro esempio di baae al dorico che 
nel Colosseo. 

r 

7· 
Anche le colonne del teropio di Ercole in Cori 

hanno la base. ( r. la precita~a mia opera.) 

AllT. Ir. 

Fusto dorz'co. 

Le scanalature dellè colonne doric~e antiche sono m~n pro­
fonde che negli altri ordini , nè sono incavate sèmicircolari , 
ma d'un quarto di· circolo. Non eccedono il nume.ro di 20 , . 

e sono sl viciné le une alle altre , che non vi resta piaouzzo 
fra mezzo 1 ma un semplice filetto soggettissimo a romperai. 

8. 
Se s • imiteranno le canalature delle colonne del 
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tempio di Cori , svania·à il pericolo che il filetto si 
rompi, e le colonne non 'di meno earanoo striate: 
sino al tei'ZO dell' altezza del loro fusto s' innalzano 
eopra un poligono di 22. lati , e per gli •Itri due 
terzi sono caualate a poca profondità, con arco che 
ha per ·cot·da un lato , e per centro il vertice di 
un triangolo equilatero. E se le canalature si voles­
sero por anche considerare un ornamento della co­
lonna , non per questo necessario sarebbe ( come 
dice l'A) che si dove11e per l'accordo ornare an­
che il dado : anzi il dado che sorge vicin~ al euo:... 
lo , inc~nveQiente cosa sarebbe, l' ornarlo , perchè , 
se le parti umili a terra si ornassero , che ·far poi 
si dovrebbe nl!llle parti superiori , a misura che 
l' edificio. s' innalza ? Dunque sobrietà negli ornati ; 
e limitandosi aecondo la convenienza che regola il 
buon gusto , l' architetto non 11 )ascerà abbagliar•· 
dai cattivi esempi. 

AnT. IU. / 

Capitello dorico. 

Questo capitello, è il pià sempli~e di tulti, nè ammett• 
altri ornamenti che di qualche fiore nel suo collarino sotto 
sii apgoli dell' abaco ' e talvolta può inciderai anche l' orlo • 
la cimasa dell'abaco. 

9· 
Se le colonne fossero liicie , sembra conveniente 

che lisci rimaner. debbono le . tre principali parti 
del capitello dorico , cioè il collarino , l' ovolo e 

~ q~~~ dcll; ahaeo ; tiC poi le colonne foe~te.L'O ça• 
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n~late , per 1• accordo ncn disdifl • che queete · 
tre · parti · aieno 'intagliate• l · 

Quello 4Fl teatro di Marcello ha tre regoletti sopra al cot- . 
larino; questa ripetizione delle stesse ml)daoature è una mo­
notonia di cattivo gusto: è · da preférh·si l'astragalo di Vi- · 
gnola, che . è posto al di sotto dell' ovolo 1 e fa parte del 
fusto auperiore della colonna: 

IO.' 

È da notarsi , è ·vero , Ja. monotonia . dei tre re­
goletti nei capiteJH doric~ usata dai Greci e· Ròmani. 
antichi, .come si oHerva nel teatro di :Marcello in 
Roma, nel tempio di Ercole in Cori, nei teinpli. 
deiJa Grecia , di Possidonia , ec. , per togliere· la, 
quale: l'A. suggerisce la sostituzione . dell'astragalo 
usato dal Vignola : ma se si considera che ··. eoa~i­
tuendo l' astragalo ai listelletti , la monotonia nou si 
perde , percbè al spmmoscapo della col.oona ve n'è 
un altro vicino , sémbra meglio l' U80 dei· tre list~l­
)etti: infatti il Vignola , che si sarà forse accorto 
di tale ripetizione , nel suo ordine d~rico ba dato 
~ue esempi, uno coll'astragalo, come vorrebbe 
l'A , l' altro. ·con i ~re listelletti; e se il Vignola . ci 
avesse fatto discorso di ques.to cangiamento nella 
cosa stessa ' chi' ea ·.'che non trovassi~' in lui la 
stessa nostra ragione; 

i ' 

AaT; :VI. 

' . ' -

• Sicc:ome quest' o~dine è, il pi~· ~nt~co. ai. '~~~U:~.P~~~~.i .riti~~' 
ptù dr qualnnquc · altrò l'immagine 'dellà · 'J'rl.Qllttva atrattura. 
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Quindi n· .suo . fregio è mirabilmente . espl'61so con i triglifi­
r.appresentanti le teste de' traTi che sono a traverso s~pra 
l' architrave. ·E poichè questi triglifi sono scanalati , come stri­
aciati da gocce di acqua , era ben necessario che i ca~&tieri; 
o aieno puntoni , rappresentati dai mutuli, fossero scanalati 
anche essi, per far vedere che l'acqua scolando pel gocciola­
toio, strisciasse per i mntulì 1 e indi per li triglifì, ne' quali 
terminasse in gocce. • 

Il. 

Se i triglifi ·mostrano d' essere le teste delle travi 
che posano sopra r architrave ·, reca molta meravi­
glia ehe ne' templi di Minerva -e di .Teseo in Atene 
queste travi corrispondenti ai · triglifi ·non vi sieno 
nè punto · nè poco ; perchè i lacun~ri di 'que' portici 
mirabilissién1 incomiiu:iano al di sopra del fregio ., e 
si trovmo a livello della cornice. Essi dunque in 
vece di teste · di travi sembrano piuttoeto · essere 
pilastrelli per innalzare la cornice; e se per av­
valorare quest' idea giovasse l' esempio 'l si troverl 
nella porta Vibia ., di antica ·architettura romana , 
conficcata nel lato di un baatione della cittadella di 
Perugia : i quali . pilastreUi da prima avranno lasciato 
fra loro delle · aperturè che in seguito si saranno 
chi~se ed ornate di erublemi.analoghi e convenienti 
alla qualità dell' edificio , che . noi poi chiamiamo le 

'metope; Per amore per altro di. maggior fermezza 
e ~olidifà • potr~bbero le 'tì:avate dei. lacunari nat~r 
· ralmentfe ~&sere 'posate sopra l' architrave , come le 
tuppooe l' ·A; ~ · . senza· lo . ecru polo della troppa l1ici­
nanza ; perchè: cò&~ ·iniiterebbeti con verità la · sem- · 
plice c<Mttruziòne ;f1i legPO: · la qual cosa noi Oiler-

·. vi amo ' infatti . nei : pprdci ·. Jigoei .di patri.zic ill~atri 
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famiglie in Bologna e Padova , ove Bi vede che la 
·sezione retta~delle teste delle travi, le quali, riposando 
sull'architrave, passano nell'interno a formare r im­
palcamento , è in egual rapporto di proporzione cou 
i triglifi, come lo è la d~stanza fra una trave e l'al~ 

'tra con le metope. Ai nostri giorni anche in Venezia 
nel costruire gl' impalcamenti alla Sansovina delle sale 
e camere ec. ti ·ha ecrupoloeo riguardo alla predetta 
distribuzione ; e se le muraglie non cuopri_esero .le 
teste delle travi , vedremmo anche colà in natura 
rappresentati i trigJifi e le metope , cioè i fregi dq­
rici. In quanto poi alle canalature dei trigli6. ed 
alle sottoposte goccie·, quando non si volessero 
prendere per puri ornamenti , se ne potrà trarre il 
eignificato, come dice l'A. , dallo strisciar delle 
acque , e dalle goccie di queste rimaste pendenti. 
Circa però alla rigorosa quadratura delle metope 
adottata Qagli architet~i , non mi par certamente 
un capriccio loro , ma beosl cosa semplice e na­
turale tratta dalla distanza fra una trave e l' altra 9 

come dicemmo di sopra ; ed essendo inoltre , dopo 
il circolo' il quadrato la figura più piacevole., è 
abbracciata pOl'ciò a preferenza del rettangolo al­
lungato : e ·quando non si abbiano si ti obbligati da 
dover ricorrere a ripieghi, · chiunque eappia calco· 

_ lare la· distribuzione de' triglifi e delle metope • 
non sarà mai in condizione · tanto difficile di abban­
donare r ordine dorico "t di laeciar liscio il suo fre­

. ~iò , di omarlo di featoni , o di dare in a11urdi e 
ditperuioni. - Per togliere poi l' imbarazae çh~. 



• l 

Il 

secondo l'A., nasce per accoppiar te colonne, direi, 
1.0 che le colonne non si accoppiino mai, e più 
avanti se ne dat·à la ragione; 2.0 e quando per 
,qualche caso si fosse nella necessità di accoppiarle, 
s' abbia l'avvertenza di tenere i loro assi distanti 5 
moduli , perchè allora nel mezzo dell'intercolonnlo vi 
sarà un triglifo ed una metopa per parte ; ovvero , 
come dice l' A. , si tralasci la base, · potendosi ciò 
fare coll' ~utorità degli antichi Greei e Romani e 
di qualche buon architetto moderno. 

Il male però non nasce ass'>lutamente dalle basi, ma da 
certa specie dì base che gli architetti . moderni hanno contro 
ogni convenienza applicata al dorico. Se eglino si fo11ero ser­
viti della loro propria hll$e che noi gli abbiamo asse,nata , e 
che eglino chiamano toscana , cui si potrà dare dt aggetto 
aino il 'z,J di modulo, allora si conserverebbero quasi quasi 
quadrate le metope nell' accoppiamento delle colooae. • . Ma 
se il carattere grave dell' edificio oon si ac:c:orcla con tanta 
eleganza della colonna, meglio è alterar il cornicione e il 
solo fregio, il che non dà fastidio all'intera composi&ione 1 
ed usarvi la dovuta base. 

J2, 

Dopo i modi e le buone regole ricevuti ed ab­
b~acciad dall'universalità, quando tuttavia sia lecito 
di cambiarli a piacere èd alterarli a capriccio , come 
qui sembra concedere l'A., ogni difficoltà sparisce: 
ma, voi, avvocati della bella antichità, voi, Vitruvio, 
All>erti , Palladio, Vignola, in tal caso avete per­
duta la ragione della causa. vostra , e la lite è gua­
dagnata dai Borromini , dai Guarini , dai F. Pozzi. 
Se rispettar poi si vogliano i ·modi e le regole dalla 
cenerhlità ~dottati ' e' dal fatto comprovati buoni ' 

" 
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il male potrà· to-gliersi coll' espediente mot~vato di 
sopra alla Oss. 1 1 : e per; maggiore facilitazione ., 
se occorresse, si potrà alterare la proporzione del 
fregio , alzandolo , ma soltanto però quanta è la 
proiezion~ della fimbia dell' archìtrav.e ; perchà al­
lora , sebbene le metope 1·iescano . più alte che lar­
ghe , non di meno compariranno quadrate , rima­
nend() coperta per la . visuale qu.elfa piccola parte 
che fu accresciuta. 

Il 2.• imbarazzo riguardo all'accurata !listribuzione de' triglifi 
e delle metope è negli angoli rientrati e salienti, come anche 
ne' piccioli risalti. In qdesti angoli si presenta , l'alternativa .di · · 
due inconvenienti, o di piegare un triglifo, o di unire in-· 
1ieme due metope senza alcun triglifo fra mezzo. Di due di­
fetti bisogna sempre evitare il peggiore 1 • che è il primo. . 

J3 

O siena i triglifi teste di travi, o siena puri or­
nam~oti , ovvero anche pilastrelli , come dicemmo ;j 
qual difficoltà , per toglièr via l' imbarazzo , vi ~Sa­
rebbe che la testa della trave all' angolo dell' edi­
ficio foste tagliata a due faccie con angolo in mezzo? 
Maggior male v' .avrebbe nen· union.e di d~e me.to~ 
pe . all' angolo ; 11erc~è se le considerassimQ :vòt~ ~ 
queile aperture .offenderebbero la solidità reale ed 
~pparente. 

ÀR'l'o '\TJI: 

Cornice dorica. 

Riguardo agli ornamenti del .aof6uo della cornice dorica, ~~ 
Cl' avvertirsi chp vanno scolpiti uel solido della corona, ma 
non richiedono però un' inciaione troppo profonda r basta eh~ 
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aia di due minuti 1 e la loro proiezione non ha da eccedere 
il livello di essa corona. Si eviti, come •i è detto 1 l'inclinazione 
avanti de' soffitti 1 tanto usata dagli antichi e da' nostri m~ 
deroi senza ragione e con cattivo effetto 1 quantunque sia 
naturale. 

I4 
Se r ordine sarà espresso èon ornati nelle parti 

che li richieggono , in tal cas«:? per l' accordo sem~ 
brami che si po.ssa ornar.e anche la_ soffitta del goc~ 
ciolatoio; diversamente starà meglio in armonia col 
resto , se sarà liscia. 

CAPITOLO IX. 

DELL' OBDJa'E IOlfiCO • 

. Au. II .. 

• 
Al fusto di quest' ordine si wescrivono da 24 . fino a 5o 

&eanalature. lo Grecia si veggooo parecchie colonne ioniche · 
acanalate 1 come ne' templi di Bacco a Teos 1 di Minerva Polias 
a Priene 1 di Apollo Didimeo presso a Mileto. Roma non ne 
dà altro esempio che nel tempio della Fortuna Virile, e quivi 
le acanalature non sono che 20 ••••• 

J5. 
Affinchè le colonne vednté drittament.e di facciata 

non perdano il loro profilo ~ tutto il numero delle 
canalatnre non· dee ·mai essere. divisibile che per 
du~ interi ; e per non cadere in minuzie, non sieno 
mai meno di 18 , nè più di 26. 
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Capitello ,·onico. 

' Finalmente l'altro capitello moderno 1 di cui l'invenzione 
si attribuisce a Michelangelo , consiste in avere i due piu­
macci vuoti, a guisa di cartocci o di campane , con due facce 
aull' idea dell'antico , in un abaco incavatò con molta gra­
vezza, con due festoni sospesi agli . occhi delle volute e con 
quat&ro mascberoni. Il tutto viene separato da un astragalo o 
collarino , onde l'altezza totale è 2t3 di diametro. Questo ca­
pitello ba il difetto dell'antico 1 ed è inoltre men naturale e 
più pesante. 

16. 
Invece di andar fantasticando con la mente un 

nuovo capitello ionico che unisca in sè la grazia 
e la . naturalezza di buona figura , e quando si è. 
nel caso che all' ~ngolo servir debba ai. due lati 
dell' edificio ' parmi che essendosi ci'b felicemente 
ottenuto nei templi greci di Minerva PoHade · é di 
Bacco a Teos, in Atene e nel tempio della For­
tuna virile a Rom1a , basti , il seguire questi eaempi 
}>er riuscire nell' intento. 

Le volute ioniche descritte e delineate colle re­
gole del Vignola , del Daviler e di Goldman , ec. , 
sono difettose , perchè ·manca la continuazione della 
curva evoluta. Potranno gli architetti conoscere colle 
pubbliche stampe , che sortiranno quanto prima , il 
metodo inventato da un architetto vivente per de­
acrivere senza imperfezione la vera evoluta ; e 
frattanto non potendo far~ meglio , si seguiti colle 
~ette tegole. 
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ART. v. 
Fregio ionico. 

È indifferente che questo fregio aia liscio o adornato di 
scolture. Ma non è indifferente ricordarsi dell' indole di que­
at' ordine , che sta in mezzo alla robuste semplicità del do­
rico e alla sontuosa gentilezza del corintio: onde i suoi or­
nati e nel numero e nella qualità debbono corrispondere al 
1uo caratter~ medio. 

17· 
I festoni di fiori e frutta possono essere r orna­

mento conveniente al fregio ionico. 

KaT. VI. 

Cornice ionica. 

Percib non si debbono ammettere nella cornice ionica den­
telli , come ornamenti troppo minuti , benchè tutti gli archi­
tetti, seguendo l' autorità di Vitruvio e dei più decantati 
esempi dell'antichità, gli abbiano definiti- per segni caratteri­
alici di quest' ordine. 

18. 

I dentelli , per la loro minutezza e per essere 
sottoposti ai modiglioni , non possono considerarli 
una pa1·te essenziale della cornice, ma un puro orna­
mento prodigato , come si vede in. una cornice delle 
Terme Diocleziaoe, che in quella parte solita ad 
e&sere consacrata ai dentelli , vi è stato intagliato un 
meandro : infatti i più rinomati ionici della Grecia 
110n hanno questa insignifieante meschinità , e pare 
che alla decadenza dell' arte si debba questo uso. 
Co,nsiderati pertanto i dentelli come non esJenziali 

' l 

• 
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della ·cornice, si debbono ornmetter.è, per amore al­
meno del riposo della vista , e lasciare quella parto 
liscia. Per ben persuadersi , si osservino con atten­
zione le cornici d«<' monumenti che gli hanno, e ei 
confrontino 'con quelli che non gli hanno. Con questo 
paralello si vedrà quanto II)eno imponente è la cor­
nice del tempio conosciuto sottÒ il nome di Giove 
Stato re, ed ora che scriviamo , scoperto di Castore · 
e Polluce ·, ed altre simili, di quello sieno tutte le 
cornici del Panteon e del tempio detto di Nerone 
in Roma. All' opposto i modiglioni essendo parti 
assolutamente necessarie per la loro verace, rappre­
sentanza , in niun ordine si debbono ommettere ; è 
d• uopo soltanto mo~ificarli con convenienza del­
l' ordine a cui appartengono ; e per r ordine io­
nico a noi pare che basterà profilarli con grazia al, 
ma nQn eccedere negli ornamenti , per lasciare tutta 
la gentilezza al ~delicato Mrintio, nè con troppa 
fierezza , che spetta al robusto dorico : cosl che 
un profilo a modo di gola coperta da una foglia 
detta d' acqua potrà bastare pe' modig}ioni ionici~ I · 
rosoni della soffitta ·del gocciolAtoio, per teneni in 
accordo con i modigliooi vicini , potranno essere di 
semplici foglie d'. alloro. I cas$ettoni si facciano qua­
drati : ma ee questG rigore producesse un inconve ... 
niente nella distribuzione regolare dei modigliooi , 
sarà meno male . te UDa qualche piccola differenza 
obbligasse a farli rettangoli piuttosto che quadrati. 
Chi ha piovato di volere . buoni . rapporti , e com­
partir ~.lene le parti tutte · d' una . coroic~ , sa quau,to 
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~iffi.coltà s' incontrano ·che fanno disperare; e chi 
poi non è stato in questo caso, s'accinga alr opra, 
e certamente resterà convinto essere più faéile il 
dire e dare de' precetti , di quello si~ l' osservarli : 
l'artista di genio e di giuc1izio non dee avere 
é~rupoli , ma liberamente sapere spaziare col genio 
quando occorr.e. 

l 
I>ELt.' ORDINE CORINTIO, 

A11T. Il. 

Fusto t:.orir~tlo. 

Se le scanalature si hanno per oruamcnti, doyrebb··~o perlo 
riserllarsi per li fusti coriotii, ma non mai imitare però quelle' 
di S. ·.Agnese fuori delle mura di Roma, ove si veggono !!ne 
colonne 'di marmo bianco, ciascuua con 14o scanalatnre unite· 
con listellì e con astragali nella maniera la· più ~isbctica. 

19· ì 
~er conservaPe Ja grossezza e pro~lo al fusto 

delle c,olonne ·coriutie, 1i potranno scolpire con .l6 
canalature. 

ART.· v. 
. . l 

.Architrave corintio. 

Altri architravi antichi sono molti varii fra loiN>, benchè 
dello stesso ordine. Alcuni hanno due o tre fasce lisce; altri 
c91la fas:ia di mezzo omata , acciocchè spicchi più il lavoro 
tra due campi lisci , come è .al tempio di Giove Statore. Ma 
quello che si vede piil. sovente, è l'abbondanza degli ornati 
nelle modaoature curve , e astragali Ctlperti di tculture ri&tto­
.a. b!lccelli ed a patern~stti. 

Osser,fl. al Mili;.ia. :;a. 
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'-0• 
Circa Ja simJDetl·ia in faace di que&lil parte mi 

eembra inutile soffiatiçare , se ~ basso al>biano ad 
esaere pitt larghe o più strette-, percl1è non man-, 
cano ~sempi che favori1cono l' uno e l'altro Qlod~~ 
llOn dovendosi r architrave cosl diviso mai · ioteu:.. 

deFe che sia fatto di tante striscie soprapposte , ma 
hensl di un sol pezzo modellato io parti basse , per 

· rcnderlo più elegante o gentile , senza togliergli la 

~Solidità , or~Hmdo pur anche d' intagli la cornicetta 
in cima, egualmente· che quelle della cliv.iaiooe : e 

ciò sembra anche più vero , perchè si trovano 
esempi di architravi , come ne' te01pli di Giove 
Fulminante i•• Rolna ~ di Augusto in Pola , ove le 
di\'isioni deJJe fasce restarono interrotte con up piano 

per le iacrizioni. E giacch~ anche i pater, le fusa-. 
role ed i bac~elli non isfuggono all' occhio dell' A. , 
diciamo che ci pare doversi considerare come 
gioie infilate , poste anch' esse nella divisione delle 
fasce o altrove, per lusso , ornamento , eleganza , 
graziosità , e null' altro ; quando non 'si volesse at~ 
taccarvi l' idea di goccie d'acqua rimaste pendenti 
dopo la pioggia. càdqta sqll' edificio , dalle quali i 
primi architetti rie trae11ero partito per fare qQ or: 

n11men~o all' an:hitettqrn, 

l 
l 

AnT. VI. 

Fregio corirllllk, 

Que•to fregio ~ il campo per l• maggior decorazione, • 
.J>•rciò POQ Ji !leve far conveuo. Si può bensì congiungere 

' . 
'· 
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l'architrave con un cavetto. per difendere l'architrave dal­
l' acqua , oome ba praticato Pali adio e .Scamozzi , e come si 
vede aelle Terme Diocleziane, in Giove Fulminante e io 
molti altri pezzi antichi. 

. 2.1. 

Per progredire regolarmente nella decorazione 
de' fregi , questo dell' ordine corintio potrà e~eere 
ornato con tutta la sontuoaitl d' jstorie , favole e 
bestiami intrecciati con grandiosi fogliami, ec. , 
come vediamo nel tempio di Nerone, in quello Cii 
Antonino e Faustina , nell' arco di Tito , nel foro 
Traiano , ec. 

AaT. "VH. 

Cornice corlntia. · 

Per di~nuire U troppo aggetto ai dia al cornicione 1t, del­
l' altezza della colonna. Nel siatem:t di Vicuola, il quale dà al 
cornicione , 'f3 della col onDa , la comi ce diviene troppo alta, 
e per conseguenza il suo aggetto è troppo sensibile. Questa 
alte~za però ha il suo buon uso , specialmente nella aoprap­
poaiziooe degli ordini , per coronare l' ultimo, dove l' aggette 
.•i richiede .dc. 

2.2.. 

Per diminùire , dice l'A. , il troppo aggetto della 
cornice corintia , ai dia al ·cornicione 'h dell' altezza. 
della colonna. A me 'pare che debba leggersi ~ , 
e che perciò vi sia errore di stampa ; perci~cchè­

uel seguente cap. XI prescrivendo I' A. ·a ciaecun 
ordino 4 moduli d' alté~za pel cornicione, qui ID· 

tender Bl dee '.k, e non ~ • 

• 
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In queste . torni ci ai veggono sovente· espre11i . i dentelli. i !l 
compagnia de' modiglioni, e questi sono sempre al di aopra 
di quelli in tutte l' opere romane e dei moderni. Questo è un 
conlrauenso dei più evidenti ; percbè se i dcnle~li sono. una 
rappr~sentazione degli sporti clei panconcelli , sopra i quali 
si mettono ]e tegole , è chiaro che non vanno espressi oè 
aotlo al gocciolatoio nè sotto ai modiglioni, i quali figurauo 
gli sn_orti dei . puntoni , ma debbono esser collocati al -di sopra 
del g~cciolatoio ..• Cosi si toglie colà l' . importuna r&JlP~ese.n­
tazione de' panconcelli , e gli ornati di essa cornice s1 acqui­
Stano dello spazio liscio e de) riposo per meglio spiccare. 

~3. 

Combatte con ragione anche qui r autore ·1· abus~ 
di porre- i dentelli sotto ai modiglioni, e ea'viame~t~ 
suggerisce di lasciare liscia queJia parte eh~ si 
vuol fare c.lenticolata. 

Nella cornice corintla della Maison Qua"é di Nimes i mo­
digliooi sembr.a._no situati all' opposto degli altri , cioè la parte 
più pesante è ÌtÌ\_ponta ' e la più debole alla loro nascita' ·nè 
banno c:he una sola voluta •• • Per ri~ediare a questo difetto, 
alcuni moderDi hanno riempito quel nno . con una sotto. 
squadra, 

~4· 
Nei .mot.liglioni della maison ·Quarrè,. BaJbeck, 

di Palmira e di altri luoghi , e•sendovi tutto il con­
trusenso , tali esempi sono da rigettarai, . ad -onta 
deJle sti~iche .due ragioni deH' autore ·per autoriz­
tarli, non meno che di 9.ualche .moderno eaempio . 

• 

l 
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CA.PlTOLO XII. 

DEL 1\liGI.JORAMENTO DEGLI ORI)Ift1 1 E DELL' INYEftZIO!U: 

DI Ul'f ORDUfL 

Si può bensì ritrovare più armonica esattezza nella pro~ 
porzione ·del tutto e delle parti; ai poiSono· trovare migliori 
form& di membri, e disporli più Ies&iadramentc. In fatti il 
capitello ·ionico è ridotto in miglior sisteOJ;t. di quello che era 
anticamenre: e. perchè non se ne potrà trovare un altro intc~ 
ra1nente diverso ttd anche più bello? La s'essa probabili là. • 
u~ualmente per alcJini altri membri de9li ahri. onlini •. , 

!).5, ' . 

L' autore al Ii b. 1.0 , cap. I di questa prima parte 
dichiua ' non esservi che trq epecie d' ordini di 
nrchit~ttura, perchè ·non si danno éhe ·tre ma·niere 
di· fabbricat'e, ·cioè ·soda, mezzana, delicata: poi nel 
presente capitolo dà sospetto d'aver-obbliato qu~llo 
che disse nel primo , perchè pare che -c~)llsenta di. 

. cerCàre 1111 altr' ordine .interamente diverso , cd an .. 
che più bello· dei tre, portàl1do quindi la ricerc1. 
nella naturtt delle cose,. oude variare lo forme e gli 
ornamenti delle parti. .Ma poi , proseguendo , · ri .. 
torna nel allo propo•ito , e dice che uu capitello 
od; altra parte sola · diversa dalle solite non co• 
stituieoe un ur.iovo ordine , e. si conferma nei soli 

-tre , doriéo , ionico e colì'intio ; ritenendo per ridi .. 
colaggini le in venzioui degli ordini l'omauì , francesi , 
-spagnuoli , alemanni, ec. , ·i quali non incontr11rono 
mai gl·an _sorte : dal ·che si può arguire ch' egli , 
versando sull' acgomento , non peccò giA d' instabi .. 
li-tà, inil pitit.tosto LJtÒ una cerf arte per mouraro 
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evidentemente l' inutilità di un nuovo ordine di ar­
chitettura e l' impossibilità di trovarlo. 

ART. IV. 

1.' attico 1 cui impropriamente si è dato il nome d'ordine; 
comiste rn un basso muro d iati oro in piccioli pìlattri di atrane 
figure, o Htgliato in fasce per collocarvi bassi rilievi, o iacri-· 
:zioni, o balaustri ; e si destina nella sommità delle fabbriche< 
per occoharne il tetto 1 e per frt>giarlo come di uria ooroua .. 
La sua altetza è ·tra 1t4 e 't: dell'ordine eopra c:ui ·è ,innal· 
zato. M. Boffrand riguarda quest'attico come la parte vergo· 
gno1a clell' architenura. 

~6; 

Il tetto , essendo parte ee~enzialiasima i deJJa fab· 
brica , non ai dee mai occulc:are .: e quando il tetto 
è ben costruito., eta assai bene e fa un bUon· ef. 
fet~o ; e perciò non dee essere coperto uè dal ... 
l' attico , · uè da · altra. cosa simile ; e mblto meno si 

· dee far quest' attico . servire da fregio , perehè la . 
sua cornice ; essendo 1~ ultima , · sarebbe piccola . ·e 
non atta a coronare maeatoaamente ed a difendere 
efficacemente l' -edificio. L'attico·· è un ripiego sop• 
portabile appena in un ncchio ristauro , ove qual. 
che cireostanza· impedisca di poter giungere a tutta 
l' altezza colla maestà dell' ordine. L' attico toglie in 
alto qnetta maestosità , come la toglierebbero i pie-. 
deetalli al basso. Tutt' al più è soffribile l' attico 
sopra gli archi di trionfo per .collocarvi l'iscrizione 

, o _qualche bassorilievo : in tal caso ,• abbia l' atten .. 
zio ne di non farlo tanto.' alto, e sì stia .fra· il terzo 
<lel f~ato della colonna ed il terzo della colonna, 
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compresa la bate ed• il capitello. Gli attici degli 
archi di trionfo romani sono tropp' ahi a danno 
dell' ordine principale , in modo che fra l' attico ed 
i piedeatalli r ordine r-esta rueschiniasimo : la pro­
fusione de' loro ornamenti abbaglia la vista , e non 
fa conoscere agl' inesperti questo madornale difetto 
cb' esiste sempre: pegli archi di trionfo di ogni 
tempo~ . Allorquando poi ai ponga il fals' attico per 
far vedere c;listinta la naacita delle volte o degli arc .. i 
girati sopra un qualche ordine , eiasi moderati , e 
non si facciano mai · gli attici fal~Ji più ahi dell' ag ... 
getto della cornice che gli eerve d' impoata. 

ART. v. 
Del rustico, 

L1 apparecchio di pietre ruvide e grezze , disposte, coo6g"-'" 
rate e risaltate io modo- che dimostrino più la semplicità delli;. 
natura• che la mano dell'arte, è ciò che in architettura ti 
chiama rultico ••• 

Si è studiato di effigiare diversamente la rovide:r.za di que. 
ate pietre ritaltate, che si chiamano bugne o bozze. Si souo 
talvolta ingenti lite 1 spianate, lisciate ed unite fr'l loro coQ 
gusci, con ripiani, con risalti e con più modanaturc •• ~ 

27· 
Lè bugrl~ o le bozze debbono avere carattere ro.o 

bosto , mezzano; gentile, secondo l' ordine ch' esse 
tostengono , ·o che al pari di lui sono impiegate 
nella fabbricazione : e per rispetto delle colonne che 
aopr& ogni altra parte debbono grandemente com­
parire , non ei facciano mai 1e bozze più alte di Utl. 

modulo. 



OSSERVAZIONI 

sr suole an~he bugnàre sino in erma gli aagoli e le fasce 
~·c rticali degli edifìcii: ma questo non si v~rrà praticare mai 
dove l'opera sia delicata ed arricchita di ordini, perchè il 
rustiéo, di qualuntjue specie 'Sia , è sempre rustico, ·e dà un' ar'ia 
grave e rozza. . f 

28. 

Gli angoli essendo le parti pin deboli· della fab:.,; 
h ti ca , ~ a c ciò possano, come si con v iene, dare mag­
gior· indizio di robustezza , non sarà mai male che 
Vì si pongano grandi pietre a foggia di bùgne o 
bozze ; senipre però coll'avvertenza aopnespn:sea , 
che queste abbiano un solo modulo di altezza 
della cot~nna_ dell' ordine che v' è o che \ri po• 
trehbe essere , e che manifc&tiuo il carattere con­
v~iente all' ordine , alla qualità dell' edificio ed 
al luogo ove verranno usate. · 

CAPITOLO Xlll. • 
D!l PILUTRt, 

Il solo inconveniente de' pilastri diminuiti è di laeciare spui 
inuguali fra loro. Questo difetto, che è picciolo in confronto 
di tanti altri riferiti vantaggi, è comune anche alle colonne ; 
ma sempre è difetto, ed è più sensibile ne' pilastri, 'special· 
mente se questi hanno poco aggetto, se sono principali nella 
composizione , se uon aono frammisti con colonne, e se nei 
loro ·intervalli sono delle fasce, dei riquadt·i e degli altri or­
nati di porte 1 Ai finestre o di nicchie: tutte queste cose sono 
perpendicolari , e la diminuzione de' pilastri disdil·ebbe molto, 
Dunque allora non si raatremiuo: si acansi sempre il maggior 
~fu~ . 

~9· 

_· Se invece dj pilastri fossero mezze colonne , o 'h 
di esse sportate fuori del. muro , yi !Sarebbero i me-
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desimi difetti e vantaggi d'e' pilastri stremati: ma 
pci: essere di poca entità e dalla natura della éosa 
dati, non verrebbero da tutti notati., e efoggireb­
b~ro alla vista. A me pare che si debba piuttosto 
distinguere, se i pilastri corrispondono a colonne, e, 
come esse , soggetti a sopportare l' intavolamento , 
per le ragioni 1opra esposte dall' A. : in. questo 
caso etat"à ·bene che siano stremati; te poi eono 
soli, si potrà farli paralellopipedi • 

.. È un cattivo gusto l'ornare le facce de' pilastri ,con ti.qua. 
dri e con altre sculture di mollo rilievo. Al più al piu vi ~i 
possono soffrire degli oru11ti di .fogliami di poco rilievo, na­
turali e semplici. Nelle ruine di Palmira si veggono de'pilastfi 
con ogni sorte di ornamenti , non tutti ben inteai. 

3o. 

L' uso di ornare le facce dei pilastri fu un abuso 
di cui npn mancano esempi antichi e ri10derui , ~ 
specialmente· nelle fabbriche del XV e XVI secolo. 
Tal pt"atica può essere :;di qualche buou uso nelle 
decorazioni interne di nobili sale , gallerie e gabi­
netti , purchè l' ornamento sia regolare , rest' incae .. 
sato , ed il basso rilievo non oltrepas1i la superficie 
{lei margmt che lo rincassano. 

CAPITOLO XIV. 

DKI PIEDiSTALLI. 

Dunque le colonne isolate e considerabilmente distanti 'dal 
muro, come ne' portici e ne' peri stili i 1 non ai debbono mai -
ioprapporre ai piedestalli : comparirebbero come uomini sopra 
i trampoli : e iali appunto sembrano i discsni di Scamo:tz.i e 

( 
\ 
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le colonne del - tempio di Scisi, l'unico esempio antico/ 'di 
tanta deformith. In tutte le altre opere antiche le colonne 
sempre sorgono o immediataménte dal suolo, o da un basa­
Jilento tutto unito e continuato: -e queeta deve e1eere certa­
mente la vera pralica. 

3r. 
Che le colonne del tempio di Sciai o d' Aniti 

nell' Umbria , Stato della Chiesa ~ appunto potino e 
soprapposte sieno ai piedestalli; ~ un errore in cui 
fu tratto Palladio , Cleriuau ; seguiti dall' A. , i 
quali non debbono mai aver nduto questo monu­
mento. Le col~nne di · questo tempio non hanno 
piedeatalli , . ma colla base loro posano immediata• 
mentè sul piano del loro prostilio. (Vedasi a tal pro­
potito l'illustrazione del detto tempiq nell' opera da 
me pubblicata co' tipi del Destefanis in Milano , 
l' anno 18~3 ). 

CAPITOLO XVI. 

DSLLa COLOI.'fi!U: Bllf.lTK, 

Da quanto finorà ai è detto degl' iotercolonniì, $Ì rileva non 
esser molto lodevole l'uso di accoppiare le colonne ; uso tanto , 
favorito eia' moderni, e non del tutto ignoto agli antichi 1 

co1;11e mostrano le ruine di Palmira, un arco trionfale di Poi a 
, e qualche altro picciolo e.empio 1 ma ntln mai adottato nè dai 

Greci nè dai Romani. 

3!1. 

Si aggiunga l' arco trionfale di Tt·aiano sul molo 
del porto d' Ancona , che questo e quello di Au­
gusto in Poi a sono pure opere romane. Ma se 
pur anche i Greci ed i Romani ci avessero lasciat<» 
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un numero maggiore di esempi, • rron per :ciò· ba­
sterebbe per Ja'udare le colonne • ·accop.piate , per. 
110n cadere uel difetto· di doe priocipii contrarii 
all' unità ( pregio singolarissimo della buona archi­
tettura ), cioè che gl' intercalonnii sono· ora larghi , 
ora stretti : al che unendo .. tutti gli altri intonvc.,; 
nienti da W A. ·esposti ," non è· tal· pratica' da abbrac• 
ciani senza l' estremo caso e' bi•ogno di un· qual• 
chè ristauro o; sito obbligato che la difenda. Per 
con~incerei del buono effetto . dei col~onad sem­
plici e della mediocre rius«;Jita de' colonnati com­
poeti , 'vedansi in. ,Mihmo gl' imponenti cortili . log­
giati del co~l detto Collegio Elvetico , ed il cortile 
del Seminario vescovile nella &teua città , arch~tet­

tati , il primo con. intercolonnii di egual larghezza , 
ed il secondo c~m colonne binate , ambedue arèhi­
travati ; e di nn gusto d' architettùra meno puro ve~ 
dansi anche i cortili con peristilii semplici ad ar­
c~te di S. Vittore , ed i composti di colonne binate 
eli quelli del palazzo di Brera : poi se si ha corag­
gip , si pro~iegua nel mal uso di binar le colonne 
senza l' estremo ~ieogno di tale ricercata pratica , 
che debb' essere stata introdotta , come -tant' altlie 
Ìl.lutilità, da qualche novator'e per singolarizzarsi. 

CAPITOLO XVII. 

· DEGILJ .AIItBJ, 

Le c.olo'nne sole non si possono impiegare nesli archi elle 
in due modi: r.• coll' impostare gli archi immediatamente 

• aepra i t:apitelli delle coloDDe. Barbariamo 1 gran tempo in 

• 
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credito, e non an~a iotierameate estinto , quantunque sia 
visibile lo strapiombo del piede dell' arco , . e la solidità reale 
ed apparente ne rimaaga offesa ••• 

. 33. 
Il primo esempio . di q,u«:ate ·arcate , e che fa epoca 

in Italia , comparve .nel ·palazzo di Diocleziano in 
Spalfltro : t'empo .in ooi il buon gusto dell' archit~t-· 

tora .era. presso che .decaduto. 

L'altezza del vano degli arch~ non deve mai esse~~ nè molto 
più oè molt~ meno del doppi.O della lo1·o larghezza. Onde si 
può dare una regola generale e conveniente per tutti gli archi 
degli ordini div~rsi, la qu~le consiste io dividere la larghezza 
data di un arco qualunque iu 11' parti uguali , ed aasegrAe 
~li' alteua ~gli ordiui nel uwdu seguente ••• 

34. 
Prima di risolversi a favore della regola · che dà 

l' A. ' potrebbero farsi due osservazioni : 1.1 . che 
l' arco dorico dipendt'! · soltar1to dalla ' regolare distri­
buzione de'triglifi e delle metope: la sec_gncla, che l'o­
pinione generale ., il buon seti so e la ragione vo­
gliono cbe l' altezza dell' arco più leggiadro e bello 
non sia maggiore di due .sue larghezze , cioè délla 
più semplice proporzion~ di uno a due; e ciò per 
la duplice ragione, 1. 0 che più l' arco s' innalza , al­
lungandosi il piedritto , l'arco s'indebolisce; 2.0 che 
una maggior altezza diverrebbe inutile , e darebbe 
nel goticismo. Fissate pertanto le rispettive altezze 
degli archi dorico e corintio , l'altezza media pro­
porzionale fra le altre due sarà quella dell' arco­
. ionico , o ne verrà la seguente analogia • 



ALLA PA&'JE PJUMA • 

.Archi ·senza cMave. 

D O Il l C O. • 0 I O N I C 'o. C O Il I N T I O. 

-. 

' ~ : 

mod. 8. 'f. m. a5. -.m. 9· - m. '7· -.m. 9, '.f~ m. 19.; 

.Archi colla chiave. 

mod. 8. '}'. m. 14. - . m. 8. Y4 m. &6 • ......;., m. 9· -. ~. ••· .!...... 

mocl. 8. '}',. 

moJL 8. 'f. 

mod. &5 -. 

mocl. •4- -. 

Lar§Mne sen:ca chiave. 

mod. g. -. ·m.. 9· •l. t r~:~:,:~::· · 
di &D a aaao. 

Larghez.r.e colla chiave. 
frOJrettiOD. 

ariraaedca 
• mocl. 8. ~· ' m. 9· -. da un '1 ...... 

l 

.Alte:ue 'sten:u~rchiav.e. 

m. &; • ..;_,) . 
l :: . 

.Aùe:ue colla chiave. . ~· u~ 
!:i .. 

mOcL ,6. :-- m. a8. -.... .. 

mod. •7· -. · 

La larghezza de' piedi dritti non· vuole ellsere oè molto mag. 
giore della ''• , nè minore ·de' 't< della lar8hezn· della luce , 
e11endo già i pie-dritti seata piedestalli: io quuta @Disa ella 
~orrisponderà al carattere degli ordini, I piedi-driui angolari 
ohe· debbono fare maggiore reaisteàt:a ,:. vogijoDO· easere pi~ 
larghi degli altri della 'l•, dell~ 'ls . o dell' -,4• 

35. 
P~lando o trattandoti .d'. ar~hi per loggia~~, la 

metà della larghezza .degli archi ,che l'A. auegn~ 
per estremo maggio1:e ·.ai piedrit~i, riesce trorp~ 
mastina, e leva via troppa lu.':e : p~re percib che 
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. •tarebbe meglio di •16 la maggiore e di •L5 la mi· 
nore , proeuraudo che gli ultimi piedritti ( se lo 
ecompartiinento il -comporta ) • sieno pjù grossi : ·· e 
non potendosi , per amoré della splidità , non sieno 
minori di quelli •di rnezzo~ Nel tèatro . di Marcello 
in Roma ·. e nel~. ah.fiteatro di Verona i · piedritti , 
in comparazione ;delle luCi degli archi , sono ecce ... 
dente'mente larghi. 

. 14. pl4"te. cir~(l)a~e ~ejl' ~C«? 1 o sia,)~ sua fronte, si chiama 
archivolto , arricchito di modanàture. Questo archivolto è tal­
volta nel 1uo mezzo interrotto da una menaola o da una chiave 
o da qualche ornamento di acultura; le quali cose fanno tutte 
ufficio di ~ostegno 'alha lunga tratta dell' architran. 

36. 
In questo caso , la mensola ~chiave, per · mo­

ttrare di bene stringere l' arco e aostenere col) 
forza l' architrav-e , è necessario ~he sia lunga a) .. 

meno due moduli. 

n com~do richiederà spesso àrchi srandi e ben 10lldi j dun­
que piedi-dritti. Ma la convenienza dell'edificio richiederà an­
cora sontuosità di d•coruione. Or in questo caso si potrà fare 
a meno di -non usare archi · con _piedi~ritti accompl(Dati d~t­
pilaatrioi o da colonne; Altrimenti •' incorrerebbe io gran. 
difetti, come di massi enormi. sopra il v~to 1 d' intercoloooii 
e,ecesainmente. tptzi.oai, il · ~e è contro )a aolidità 1 ovvero 
d' intercolonnii iJ!~guali· eh~ produrrebbero e deformità ed 
imbaraue. 

·37. 
Qfiandò r edi6cio· richiede .sontuositA , nobile or­

dinanza e )arghi' pa-isàggi ·~ non si conosce miglior 
modo che di fare arèate sopra piedritçi composti 
dì colonne e di ~I e t t'e· a · terra , : checch~ ne dieanQ 
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alcuni architetti : ai rieecirà nell' intento , &e nella 
distdbuzione o eompartim.ento vi sa.::A buona aime­
tria fra gli archi ed i piedritti ; ae egualn1ente il 
più semplice rapporto regnerà fra le colonne e le 
alette ; cioè di uno a due ; se gli archi ta~anno di 
giust' altezza jn ogni ordine con chiave o &enza ; ,, 
se realmente e visibilmente gli archi faranno preci .. 
samente il debito loro ufficio di aostenere , e se 
&arimno di tutto sesto. (!o n tali preordinazioni, 6glie 
del comodo , della soliditl e della ragione , e creai ... 
m~~e dll.l fa~to, i loggiati riusciranno belli e piacevoli, 

41lT. II. 

Applicazioni degli of!dinì agli archi, 

Le col!>nne 4anno da essere alte 'CJUanto la larghezza della 
luce. f} altezza delle chiavi si ha col sottoporre alle basi nuo 
~occolo alto da 1 'l• fino a due moduli, 

38. 
L' altezza delle colonne dipende aemplioemente 

dall' orditie a cui appartengono , e ( essendone col.· 
J' ~>1·dine l' a~ata ) · dall' avere . l' arço aì o no la 
chiave ; con questi dati ; se l' a.;co .non avrà la 
chiave , ma soltanto J' archivolto., la colonna allora 
s.arà alta quanto 6 alto l' aroo , più la largheZZI\ 
dell' archivolto , a .cui sarà .tangente l' archi~rave ~ 

se poi l' arco avrà la c]liave, ehe debb' esaere aem .. 
pro di.· dl.le moduli per far for~a di soatenere io 
mezzo l' architrL?-ve , in questo secondo cato la cQ~ 

lonpa 1arA. ~lt~t CJ.U~I'It9 Q lllto l'arco , piÙ ~~ · }Qn.;, . 
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ghezza della chiave. Quando vi sieno colonne iso­
Ja_te , o ·anche incastrate 1!3 del loro diametro ( che 
è tutto il più ) , gli archi debbono avere sempre la 
chiave;· altrimenti , per lo troppo ~porto dell' archi­
trave, 'la soliditA reale ed apparente resterebbe· offesa. 

ART. III. 

Delle alette. . ,. 
J,e alette sono pon.ioni del piè-dritto di qua e di là . della ' 

colonna o del pilastriuo. La loro giusta larghezza dipende 
dall' intercolonnio ; qualora sono troppo larghe o troppo strette, 
le colonne vi stanno male. l,e alette de'.monumenti ànticl•i 
sono larghe a proponione del peso soprapposto 1 pta· cosi far 
comparire l'edificio · più solido ; ma a motivo della solidi~). 
sarebbe meglio accrescere la grossezza dei pi(-dritti , piuttosto 
the la loro larghezza; altrimenti si vanno a sconcertare t'atte 
le parti componenti la bellezza drlle ucate • 

.... 

La giusta e ben proporzionata larghezza delle 
alette, affinchè le colonne vi stiano bene, sarà 
eli un modulo, perchè il diametro della colonna o 
del pilastro essendo due , si avrà la semplicissima 
proporzione di. uno a due fra le alette e le colonne, 
come si disse. all' Oss. 36. Oltre che le alette , rispetto 
al diametro deHe colonne , •·iescirauno di buona pro­
porzione' l'archivolto di più sarà e mostrerà di 
essere atto a · sostenere nel mezzo la gran lun­
ghezza, deU' architrave; la qual attitudine si nde 
rius'Cir:· meschina, esile ed inconveniente, quando 
far, si , volesseco le alette larghe meno d' un modulo. 
Duliqué (tah;mo potreb!Je replicare ) per render~ 
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r ateo più solido, si faccia più larga l' aletta , ed 
in conseguenza l' archivolto. In questo caso , si ri­
sponde , un solo intento si avrebbe , quello, cioè, 
della inutile maggior solidità ' ma si perderebbe 
l' eleganza e la bellezza; qu~lità io architettura ri­
sultanti dalle buone proporzioni. Per essere poi 
coerenti, i piedestalli sotto le colonne non vi deb­
bono mai essere ( V. il tP-sto al cap. XIV ) ; ma quando 
pure tm qualche estremo bisogno lo richiedesse , la 
larghezza di un modulo che si assegna alle alette i' 
è sufficiente per porvelo , senza timore che la sua 
cimasa impediica di liberamente passare vicino. 

· A&T. lV. 

Delle imposte. · 

Le imposte degli archi non va~o quasi mai omesse, o al­
meno si ha da supplire con una piauabanda. In tutti gli archi 
misti di piè-driui e di ordini le imposte sono per lo pili 
tagliate irregolarmentt) dai fusti delle :co)oQne o de' pilastri ; e 
questo e tanto più sensibile , quanto pill le colonne sono ·in .. 
cassate nel muro. 

40. 
Che cosa .intenda qni l' A •. p~ piattabaada da 

supplir~ aJJ• imposta, non mi è stato . possibile in­
dovinarlo. Senza badare se il Vignola o qualche 
altro architetto· abpia alcuna volta usato di fare 
archi senza imposte , ottìmo consiglio è quello che 
dà l' A. di non ometterle mai, Soltanto si modifi­
chino in modo che il lqro aggetto uoo oltrepassi 
il diametro della colonna paralello al moro , o il 

Oss~r~. al Mili::.ia. 3-
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riaaltJ della piliutrata; nel che non è ~ifficilis&imo il 
J"iuscin· i. 

- In tutti gli archi è da osservarsi che la parte ~ìrcolare non 
nasca, immediatamente dalla imposta, ma alquanto al disopra • 
cioè 114 , la 'l• o i ~~ , ~ondo il maggiore .o minore ag8etto 
di essa impoata, affiochè da un giusto punto di veduta possa 
scoprirai l' intera curva. 

4•· 
Non pare ne<?essaria la legge che 'stabilisce r A. 

di •/4 , •la , 1/3 , ma piuttGsto sia da osservarsi che 
il piedritto •• innalzi sopra r imposta più o meno • 
secondo )a distanza del punto da cui possa ,.e­
dersi l' edificio , senza che lo sporto dell' imposta· 
nasconda alcuna-parte dell' arco nel suo uascimeoto ~ 
d' ordinario non disdice , quando si faccia alto 
quanta è la proiezione del sottoposto corniciame.- , 

Nei grandi archi , dove l' imposta è un intero cornicione~ 
o altra cornice ~i grande sporto , ai farà al ~i sopra un plibto 
alto quanto lo sporto : il vivo di 4leuo plinto aarll a piombo 
.con quello del piè-driuo, e il principio dell'arco aarà un pocQ 
fÌÌl io dentro. 

4~· 
· In tal caso deesi · avvertire che n plinto non 
sia sul vivo del sottoposto piedritto, ma un ·poco 
più in fuori , affinchè il naacimento dell' arco non 
si allarghi : ovvero in iscambio del plinto , meglio 
sarà senz' altro di alzare, come si disse, il piedriuo 
eopra l' imposta. 

'/ 
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.1\u. V. 

D~li archivolti. 

L'archivolto è meno alto e meno sporgente che l' imposta~ 
nè suole esset maggiore dell' 'ls , nè minore del 'l•• del vano. 
La rnoltiplicità de' suoi membri deve esser relativa al carattere 
degli ordini. · 

43. 
Non ei capiece heue cosa intenda l' .1. per vano, 

quaudo non volesse riferire alla larghezza dell' ar­
çhivolto quell' •la, o quel •l,o: no ·certamente alla 
larghezza . del vano dell' as.:co, perchè sarebbe mi .. 
aura troppo grande tale aporgimento dell'archivolto. 

Il auo profilo poi se si uoiformerl a quello del· 
l' architrave , checchè ne dica l' A. , earà tempro 
bene , perchè fa aoch•e!JSo l' effetto di sostenere; n~ 
potrà mai nascere l' idea ad alcuno che sia esso 
uu architrave cORtinuato ed incurfJato , ma bensì un 
composto di vacii cunei sagomatL 

AIIT. VI. 

Dello chiavi. 

La situazione delle chi:tvi è la più io v.ista ; e perciò deb­
bono essere d'una forma grata, e susceùibili di ornati ana• 
loghi ai capitelli. Il loro ufficio richiede un'apparenza soda: 

· onde quelle cartelle capricciose vi souo indecenti; e piÌl iu­
decenti soo quelle teste di animali feroci o di aatiri che vili· 
garmente diconsi mascheroni , ne' qaali ai suole apesso effigiar 
la chiave. 

44· 
Le chiavi degli ar(:hi con qu~lche ordine sono , 
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come saviamente avverte l'A. , suscettibili di. omati 
analoghi ai capitelli , perchè ' trovansi esse al mede­
simo livello, e fanno lo stesso ufficio di sostenere • 
l' ~rchitrave : i Roma.ni antichi in . molte .e varie 
guise sfoggiaron{), ornando ' tali chiavi cou emblem;. 
di aquile, ?elfinì, mascheroncìni, foglie e persone e c.: 
noi, senza comparir rozzi, possiamo mostrar mode­
stia , contentandoci di lasciar naturale la chiave do .. 
rica , dì cuopdre la ionica con una. foglia liseia· , e 
se la chiave appartiene all' arco corihtio , ornarla 
d'una foglia d'·acanto o d'ulivo, secondo i capitelli. E 
se la chiave foe.se in un arco d' opera rustica , per­
chè no, una testa di leone, animale della forza ; e 
di un mascbet·one satirino , so la thiave !ra m un 
arco di villa ? 

1 rapporti della chiave debbono essere come queUi de' eU.. 
nei che formano la circonfcreina dell' arco. Il toscano deve 
avere: 11 cunei, il dorico 1S , lo iooic:o e U corio ti o .IO; m• 
se i cunei non sono apparenti per esprimer le pietre , come 
negli ordini delicati, allora la larghezza inferiore della chiave 
può sempre esser la stessa , ovvero quanto la larghezza del~ 
l'archivolto f o dall' 1fs fin al 1[,0 della larghezza della luce • 

.,s. 
Quando non -vi sia bisogno .di mostrare i cunei negl~ 

archi, come sogliono quasi sempre ommettersi q~ando 
l' ~reo è còn qualche . ordine , l' esperienza ha fatto 
conoscere che Ja sommità della chiave in qualun­
que arco (eccettuati gli archi trionfa1i , ove l' ar­
bitrio sembra sia stato canonizzato ) , se si fa larga 
pitl di un modqlo , apparisce pesante e massiccia, 
e produco effettO spiacevole di gl"evezza ; perciò la 
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regola data dall' A. si pPtrà restringere alle arcate 
che non appartengono a niun ordine : proporzio­
nando le altre con l'ordine , la dorica· sia larga -nella 
sommità no modulo , la corintia sia larga il semidia­
m.etro della cQionna al sommoscapo , e la ionica sia 
larga la media proporzionale fra i suddetti due estremi . 

. , . . . . ' . 
· Quando le chiavi si tolgono , il loro intervallo fr~ l' archi­

trave e l'archivolto deve rimaner!) lo stesso ; perchè se fosse 
miaore, o se si toccassero, l'arco_ non comparirebbe di un 
aspetto solido , e scapperebbero due angoli disgustevoli nel 
loro contatto. 

46 . 
. Quando non vi sono chiavi negli archi , gli a~­

chivolti colla loro sommità debbono toccare l'archi­
tra\'e , perchè l'are~ che è . fatto per sostenere ]a 
eccedente lunghezza dell' archit-rave , se non lo toc­
cherà e starà più basso , mancherà al fine sno : è 
ben vero che sopra l' are~, .tenendo lo più basso , 
vi sì pone del muro, onde avere la debita solidità ; 
ma _sarà sempre anche vero che qnesto è un com­
penso , e non la natura della cosa , c che l' arco 
non mostrerà mai di fare immediatamente l com'e 
dee , il suo ,·ero officio : e qui sia lecito repli­
eare :la. sentenza Vitruviana c: che le cose in "archi­
«· tettnra non solo devono essere , ma devono m­
~ r;siemé mostrarlo. » . 

. . 

Se le colonne sono staccate dai piè- dritti, come negli archi 
trionfali di Roma, è necessario interrompere sopra di esse il 
cornicione , col fare il suo sporto nell' intervallo quasi ra~ente 
it vi l'o del muro del piè4:itto 1 come •e non vi ,fossero affitto 
c:·olonne . ~. · . · . 
{ .. . . . ' . . . 
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47·· 
Sembra incredibile che l'A., entusiasta contro gli 

abnsi , possa , nel caso delle colonne staccate dal 
muro, consigliare di profilani sopra il cornicione. 
È questa, a parer nostro, una . pl'atica capricciosa, 
imperdonabile , che quantunque scusata da esempi· 
antichi e moderni, si dee avere per non • buona 
e rigettare , perchè essa contraria il bu011 sento o 
)a ragione ., quando Je colonne sono impiegate per 
sostenere l'edificio. O le colonne servono insieme 
con i. piedtitti delle a1·cate , ~llora essendo anche 
staccate dal muro, non lo saranno di molto ; e~ 
in tal caso il rimedio per socGorrere nel mezzo· 
l' architrave sarà quelJo sempre della chiave dell' arco. 
Se poi le colonne sono molto staccate dal muro , 
e non facenti parte delle arcate , allora si facciano 
discreti iotercolounii : e nell' una e nell' altra cir­
costanza la tratta dell' architrave non avrà l' appa­
renza di essere sospesa in aria. 

AAT. vn. 
Pratica de' principali arcllitetti. • • 

Vignola in tuui i suoi ordini , ecceuuatone il corintio, fa 
l'altezza dell' arco doppia della larghezza. I aaoi piedi·dritlil 
q•1ando non vi sono piedestalli , sono· di 3 ~noduli ; e di 
quando baano piedestalli. Le sue imposte sono tutte di ua 
modulo 1 e della 1teasa misura aono anche i suoi archivolti. 

ft8. 
Giaccbè il fine di queste note ~ di fare ,alcune 

considerazioni e dare alcuni schiarimenti al testo ~ 



ci permettiamo', per amor dell'arte , tli estenderle 
anche 1u questo capitolo , aggiungendo qualche 
altra cosa a quello . che saviamente ba di~orso 

l'· A •. Questo modo del Vignola 'di sìmmetriz~are gli 
archi egualmente 'in tutti gli ordini senza piédestallo, 
eccettuato il corintio, non sembra nè ragionevole , 
nè laudabile.: I. 0 manca la convenienza , laddove 
ragion vuole che tutte le parti proprie ed ade­
renti a ciascun ordine' conservino il proprio carat­
tere : ~.0 perchè gli archi Vignoleschi con le loro 
simmetrie si poasano adattare a ciascun ordine , fa 
d' no p o che le alette e gli archi volti sieno di un 
1olo mezzo modulo, cioè debolissimi e contrarii 
alla soliditA r~ale ed apparente , come aHa Oss. 39. 
Secondo dunque il sistema del Vignola , di fare gli 
archi alti due loro larghezze in tutti gli ordini senza 
piedestallo , pare che per ragione e conv~nienza 

non sia da seguirei. Circa poi gli archi negli ordini 
eon i piedestalli , siccome questi , per le molte 
ragioni plausibili dall'A. esposte al cap. XlV, non 
si debbono usare ; cosl ognuno che vuoi piedestalli, 
potrl da 1è regolarsi come meglio gli pi,acerl . 

• Scamozzi ha fatte l' arco toscano meno alto del doppio della. 
11\la Jargheua; e questa altezza va crescendo gradatamente, 
'nchè nel corìotio co'piedeltalli è quasi due -volte e mezza 

. magaiore della larghezza ••• 

49· 
Avendo noi considerati gli arehi congiunti a pi• 

Ioni· e eolonne senza piedestalJi , per poter confron­
tare, sarebbe etato oeceuario che Palladio ci avesse 

• 

• 
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lasciato il suo .metodo di proporziona:re tali archi : 
ma dal suo ttattato di architettura, pubblicato l'anno . 
1S7o•. non apparisce altro che quell-o delle arca t!' 
coù pieodestalli e· con le chiavi o. serraglie. In que­
sta ordinanza ha conservato , · · è '\'ero , .il carattere 
agli archi , con farli più alti a rhisura che l'ordine 
s' iugentiliece; ma però non ha tenuta :nn' equablle 
regolar progressione nel simmetrizzarli , percbè delle 
rispettive larghezze loro , p. e., 
. Il doric~ è largo incirca 7/•o della eca altezza 

( troppo largo ) ; 
V ionico è )argo circa 4/a della sua altezza ( giu­

sto , ma non ·per quest' ordine ) ; 
Il coriutio è largo circa 2 /5 della sua altezza 

(troppo stretto) : come poi siasi regolato nelle ar­
cate colle colonne posate in terra , potrà, dedorei 
dali~ sue opere. 

Lo Scamozzi, come dal contesto dell' A. si rileva, 
noo solo ha' conservato il ~àrattere agli archi , ma 
ha proceduto altresl dall' ordine più robusto al più 
~lelicato con · equabile progressione aritmetica. 

Tutti tre questi ma~stri dell' arte hanno , eome 
osserva l' A• troppo ecceduto nell'altezza che hanno 
dato all' arco corintio. A noi sembra, e lo ripetiamo, 
che la maggior altezza che si possa dare agli arch~ 

· sia per la miglior proporzione , · sia per l' oppor­
tuna solidità , non debba oltrepassare quella di due 
delle . aue larghezze, e ciò . per ·J' ordinanza ·corintia: 
per la dorica, nascendo naturalmente ·dalla distribu.­
,;io~ de' triglifi c delle·· ,mc;tope uel . fregio t· è (a.-

• 
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cile rinvénirla ; e per la ionica eia la .media propor .. 
ziooale fra queste due estreme : ritenendo però fer­
mo , 1.0 che le alette eieno larghe un modulo ; .2..0 che 
l' archivolto eia di egual larghezza delle alette , e 
giunga a farei tangente l' architrave , se non vi sarl 
chiave; 3.0 ·che l' archivolto sia dit1;ante un modolo 
dall'architrave, se v' è la chiave, la quale ,, perchè 
eia e comparisca soda e faccia l' effetto vero di so­
stenere, nòn: può essere (e lo ·ripetiamo) meno di· 
doe moduli. Tutta la grande difficoltà per .ottenere-
1'-intento consiste. nella bene studiata composizione 
delle parti delle· rispettive cornici , e specialmeate 
· nellà distribuzione de' modiglioni , ch' abbiano fta 
essi e le loro distanze de' buoni rapporti. Si studi~ 
•i p~ovi , e si vedrà inaspettatamente che, comunque 
difficile sia , riuscir · ai può in questa importante< 
parte dell' ordinanza giusta delle arcate , senza ri­
correre agli ordinarii compensi degli zoccoli , dadi e 
piede.etalli. 

ART. VIIL 

Considera•iom · s"!li archi. 

Si procuri ~i e~itare i difetti de' sopralnmentovati maestri. 
:Negli archi senza piedestalli l' altezza della luce •ia in tutti. 
gli ordini uguale all'altezza della colonna 1 sotto di cui però. 
sia uno zoccolo alto quanto la chiave dell'arco·, . e può _farsi 
ancora . più al!o secondo ·il bilogao. 

So. 

( J'edi la precedente Ossermr.ione.) 
Quando ai vogliono. dar de' principii , conviene 
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®rivarli da dati inalterabili e fisti : ~ perciò che non 
può entrare ~el calcolo delle simmetrie degli archi 
cogli ordini lo zoccolo , il quale in ~netto caso non 

· sarebbe che pn presidio , un ripiego ed un dato -
- i&~certo. Indipendentemente dunque da tali aiuti, 
dov~mdoai_ giustamente combinare le tre ordinan­
ze , dorica· , ionica , corintia con gli archi , 1 •0 11ia 
fina e ferma l' altezza di ciascun ordine che con 
Jta baee delle colonne posi io piano aul enolo o 
topr.a un basamento continuato; la.0 per le ragioni 
da noi pii~ eopra addotte, io ciaecuo ordino si fac­
ciano lo pile , o i piedritti larghi .;. moduli ; 
3.0 sia etabiJito che per r ordine coriotio l' ar• 
co non ecceda r altezza del doppio della sua lar­
ghezla ; 4.0 eia finalmente determioatd di dare o 
non dare la chiave all' arco. Con queati dati e<l 
un semplice calcolo arimetico la eoluzione è fat­
ta. Ripetiamo. L' arco dorico -.iene coetituito dalla 
distribuzione de' triglifi e delle metope nel fre .. 

\ 
1gio ; l' arco ionico avrà per altezza la media pro-' 
porziooale dell' estreme due altezze , dorica e co­
rintia ' sia che- sii ·archi abbiano o non abbiano 
la chi~ve. Con qu~sto eemplicissimo procedere si 

·avrà ragione di buoni rapporti io tutte tre le arcate 
cogli ordini , e Ja regol8; positiva . per combinarli ) / 
senz' aver bìsogno di ricorrere a presidii e ripieghi. 

Abbiamo considerate le arcate con, gli ordini senza 
i piedestalli , perc}l~ portiamo egual opinione dell'A., 
non essere i piedestafli parte essenziale ed integrante 

, , degli ordiai : e ee'. ti 'foglia eccettuare l' uwo prati~o 
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che se ne suoi fare negli archi trionfali, possono gli 
oa·dini colle arcate farne di ·meno. E se pure ai ha la 
smania di voler piedestalli , o qualche necessarie-· 
si ma circostanza li · richiedesse , mutatis mutandis, si 
osservi le steaso metodo, e si . avrà l'intento di ben 
proporzionare le arè:tte ar'tche c01i i piedeetalli nei 
tre differenti ordini. 

l 

Non essendo considerabile la aola differenza della larghezza 
negli archi (supposti tutti gli ordini di uguale altezza) 1 bisogna 
costantemente oùervare le stesse dimensioni el nei piedi·clriui, 
come nelle imposte e negli archivolti. 

Sr. 
I moduli diminriiscono di misura secondo la qua­

lità degli ordini soltanto , quaudo la loro altezza è 
determinata da due comuni paralelle. · 

Gli archi che impostano sopra altri piccioli ·ordini sono. i 
pi11 difficoltosi di tutti, perchè allorli si hanno da combinare 
due ordini disuguali. La regola è, che i piccioli ordini ab· 
biano fra loro gli stessi rapporti che hanno fra loro i . grandi .•• 

52.. 
Questa maniera di arcate., ·n di cui primo esem­

pio in Italia è dato dai Romani , e si · trava nel 
palazzo che l' imperatore J?iocleziano ( dopo aver 
abdicato l' imperio ) fece costruire a Spalatro nella 
D~lmazia, è. difettosa, e barbara Ia· chiama r A. 
al cap. XVII , . § I , compiangendo l' uso non an­
cora estinto : ed io quello ed in questo paragrafo 
con forti ragioni ci avverte di abbandonarla. -

. ··. . . . . . 

• Ltt dimeDaioni generali. però ai pos~no , secondo le • varie 
c:uc:as&aue, ·alteraro.alquaoto Jeo&a dotrxmeòto delle parh. 
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53. 
· Quando a buona ragione si ·vogliono . stabilir re .. 

gole e priocipii fermi , non conviene eHere incerti, 
come si disse alla Oss. 49 , ma uè meno essere in­
dulgenti ' lasciando alterar le dimensioni a capriccio: 
altrimenti mancherà l' esattezza tanto necessaria delle · 

- cose per renderle precisamente belle. Non agli stu• 
denti , ma ai consumati nell' ar.te di fino · intendi4 
mento , agli architetti di vasto ingegno e di giudi­
zio sano è data licenza ·di poter provvedere, a norma 
delle circostanze, alterando · d'alcun poco le dimen­
sioni nell' atto pratico , onde perfezionar l' opera 
che imprendono a fare. 

· L'aggetto delle colonne incastrate ne' piedi-dritti dipende 
da quello dell'imposta, la di cui parte più prominente deve 
esser in linea coll'asse della colonna 1 alrneno nel toscano e 
nel dorico . •• 

54. 
. Non la colonna , per incasharla ne• piedritti , clee 

dipendere dall' aggetto dell' imposta, ma bensì l' im­
posta debb' essere sottomessa alla disposizione della 
coiÒnna ; osservando la regola di non ·incastrare le 
colonlle nel muro più di un '/s del loro diametro, 
affincbè , vedute un poco di ~anco , non abbiano_ 
da perdere il profilo , e le imposte o fasce che le 
toccano , guardate per dritto ·, non lo cuoprino per 
nulla : in tal caso l' aggettò delle imposte o delle 
fasce sarà di un solo sesto del diametro stesso. · 

Quando gli archi sono murati per farvi porte 1 finestre 1 nic· 
cbie , il muro deve esservi abbastanza in dietro per contenere 
le pal'ti p.iù prominenti che vi ai mtt.tOQO ; altrilllCD'Ì l' ~­
chitettura diverrebbe piatta ••• 
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55. 
L'aprire o fare porte o finestre entro ~li archi 

non è necessario , anzi è un contrassenso di fare 
prilDa gli archi pèr doverli poi murare , ed in essi 
)asciarvi pòrte o finestre. Stando al principio , gli 
archi vennero introdotti per av~re un più ampio 
passaggio _ ed una maggior luce ; debbono perciò 
essere rigorosamente sernpre aperti ; quando non 
v' è qùesto bisogno , non si debbono fare : e qui 
sia permesso di ripetere l' assioma Vitruviano ripor­
,tato dall' A. , che in architettura · non si • deve mai fare 
cosa di cui non se ne possa dare buona 1·agione. 

CAPITOLO xv,r. 
D!LLA SOPUP~SIZIOII. DZC*LI QIIDIIII. 

Vitr~vio vuole che nella soprapposizi~ne ·degli ordini .. &Ì 
osservi questa regola. La ·colonna del aecondo piano sia alta 'f, 
meno di quella del primo , e quella del terzo '14 ooeno di, 
quella del secondo ; cosicchè Ja colonna del terio piano 
aarà 9z,. di quella del primo, · 

56. 
Nè con Vitruvio , n~ con Scamozzi ·, nè con l' A. 

noi conveniamo sul · modo da tenersi nella aoprapp~ 
tizione degli ordini. Le . ragioni ·che pretendiamo 
pvere in favore , s'ono con il nostro ùletodo espoate 
nèl · cap. XII, p. :J.I del libro pubblicato :in Bo,-. 
logna, pel Marsigti, 1813., intitolato : lde.tr ele~ 
mentari di ai'Chitettura cwi/e per · UsO delle scuole del 

disegr&o', al qna:fè mandiamo il ·Jettor~ ~ per DOQ sor­
-~re dai confini di. purè annotazioni, 
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CA.PITOLO XlX. 

Dl ALCUNZ COBlflCI. 

L'altezza di questi cornicior.ai deve essere 'f,. dell'altezza di 
tutta la facciata. Negli ango)j de' grandi edilicii sogliono questi 
tali cornicioni 1 a causa del loro grand'aggetto 1 peccare di so­
lidità, almeno in apparenza: perciò . tal uni 11 fanno i vi circo­
lari , altri li tagliano a petto per collocare un modiglione ove 
aarebbe l' angolo. . · . ' 

57· 
La proporzione che r A. atsegna all' alte2!za dei 

cornicioni ne~li edifici senz' ordine di architettura , 
contempfata sopra rinomate fllbbriche, si trova troppo 
greve i come troppo leggiera a tutti gl' intendenti 
sembra quella deJ Vignola nel famoso palazzo Far­
nese in Piacenza , del Per~ui nel palazzo Ma•­
eimi io Roma , e di altre che per brevità si tra­
lasciano , la proporzione delle quali arriva alla 1f:a4 
parte dell' altezza dell' edificio : al contl"ario, miglior 
effetto e proporzione trovano i buon-gustai nei cor­
nicioni della Farnesina ai Baulari in Roma dello 
atesso P~ruzzi , io qttello di Caprarola del .medeaimo 
Vignola , e di varii altri del Paltadio nell' agro Vi­
centino , i quali tutti di poco oltrepassano la ve~ .. 
tetima parte dell' altezza ·della fabbrica. Appoggiati 
a questi fatti, concludiamo, dato ragionev.ole 'e di- . · 
acreto punto di veduta , che se si furanno i COI'ni­
cioni delle. fabbriche che non hanno ordini di ar­
cbitettnra , di proporzioae non più della •1.7., n~ 
meno della 'lao parte di tutta r altezza deu· edificio.,. 
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··i ,otterrà un boon effetto : se poi non si avesse 
tpazio sufficiente da mirare r edificio , eCCO UnQ de' 
casi o~e l' abile architetto potrà alcnn poco de~ 

viare dalla regola. Per veder bene un oggetto , l' ot~ 
tica insegna a dovere ttare a tanta distanza fra e_eso 
ed il punto di veduta , quanta ne dà un angolo 
retto che abbia il vertice nell'occhio (stando sul 
piano e nel me~z~ a guardare ) , abbracciandolo 
~tto io largo ed in alto. Il tagliare poi a petto 
o far circolari i cornicioni all' angolo , lasciando le 
pareti angolari , non par certo un felice ripiego ; 
e col fare altreel gli ap-goli d~lla. fabbdca circolari 
o a petto , onde in qualche modo poter co~troire 

il cornicione o circolare o a. petto , si perderebbé 
)a soli4ità reale ed apparente·, benchè, . te l' edi­
ficio· f9sse. ip città, darebbe qoalçhe facilit~ ai carri 
nella. voltata delle strade che lo circondano: m~ l'an­
dar cercando stentati ripieghi ove non occorre , 
uoo pare cosa da occuparsi più a lungo • 

., 
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L I BR O II. 

DELLA SIHMBTB.IA. 

CAPITOLO I. 
' l 

DELLE PB.OPÒI\ZlOliU A&ClDITETTOl'fiCBE. 

L oaG.ll'fO della nostra vist~ , per quanto si eser<;iti , non è 
cosi scrupolosamente delicato come quello ' dell'udito ; il qualè 
c:on facilità . acopre ogni minima diaco,rdanz~t- : : , , , ·: 

58~ 

Anche l' udito se uori è ben organizzato e deli­
cato resta imperfetta la sensazione : non mancano 
persone le quali non a' accorgono non solo subito, 
ma mai della . diatonanza musicale , e · finiscono col­
l' annoiarsi ad una sublime musica. Ed è incredibile, 
ma pure ne ha di queJle il cui org~no delr udito 
è tanto imperfetto , che sentono buono il _ cattivo ; 
ed il cattivo buono. · 

CA.PITOLO IV. 

DELLE PI.O:POIIZJONI DELLE PARTI COL TUTTO l'fELLE F.lCCUTE. 

Ogni piano dunque ha da avere il suo ordine. Dunque una 
c:asa ha due o tre piani , avrà altrettanti ordini l' uno sopra 
l' altro 7 No : forse non ne' meriterà nè pure uno ••• 

59. 
Come dovrà dunqne farei'? ( Yeddsi la Oss. 56 

sulla soprapposizione degli ordini.) 
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CAPITOLO V. 

DlLioJ: U,OpORZIÒ.!Cl 6Et'U';ULI NELL' l!fTEIUfO DliJLI DIYICII. 

F; mirabile l' effetto di questa ugua.glianza di dimensioni 7 

specialmente ne' te m pii e· negli edifici i vasti. Di quanto mag­
sior vastità non compari,cono! .L'interno del Paot~o ... sembra 
\ t~Ui inc<!Olp~bilm~nle.più spazioso della cupola yaticaoa ••• 

6.o •. 
';, 

La ·maggior vastità apparente dttl. Panteon . sopra 
la cuppla di S. Pietro di Roma dee ·BUr~btJir.lli alla 
gran . :dietaniA . !.dall' occhio in· cui .quest•·ultima è,. 
posta , più ehe ·~ 'lual•iasi altra ra~i~ne. · ; . ; 

Il rettangolo i'n lunghezza conviene alle sale grandi ; 'ed 'alle 
gallerie. La più bella :proporzione per le sale è l !l lqoghezza 
doppi~ o tr_i~la della larghezza. 

61. 

· La ·lunghezza tripla della largbeua pet le sale 
non è compottabile, per la troppa lun~zt;a che n.e 
verrebbe , e sarà meg1ib che non oltr~pilt.-i la du­
pla, serbando. la tripla, .quattrupla, ecq. per le; g!lllerie. 

Ma·, oltre le ragio'ni dell'ottica 7 concorre aneora un • altro 
bisogno per doterminare l' alr.na assoluta., apecielrnente delle 
camere di abita1.ioue. L'altezza ordinaria. dell'uomo è di circa 
6 piedi ; m,a per togliergli il timore di non dare' continua­
mente di testa al soffitto 7 e soprattatto per poter retpira.re 
sanamente e liber~mepte, egli ha bisogno intorno e sopra di 
sè di un volurne d' ari;). almeno triplo della di lut alte;r.za, 
affinchè l'aria non perda la sua eluticit:J tanto salubre. Onde 
l'altezza della camera vuoi essere almeno tripla dell'altezza 
dell' uorno 7 vale a dire 18 piedi. 

62. 

Ad eccezione delle camere delle reggic e di altri 

Osscrv. al Milir.ia. . . 
• 
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pubblici edificii , rare volte si potrà osservare la re­
gola prefissa dall' autore · per ·la salubrità : ma sen~a 
ricaviU'e . l' ahezQ. delle camere dalla. ttipla. 111is;ura 
dell' uot~~ ( di P,iedi t 8 ) ~ la quale n~o può sempre 
aver lu.ogo. st•nte là diver_sità degli ~~bienti, parmi che 
n peneie~o dell' a~hitetto debba piuttoeto aMirarei 
intorno ·· a procurare {senza offendere ·te bpone pr~ 
porzioni) che le sue camere, o con volta o con 
soffitta~ e'· av:vicinino · al piano supericne, OD.fie. co .. 
ttrhirvi' eopra i pavimenti del secondO 0 t.er•Q·piano,, 
•e l'i ; aouo t i · <fati li troverà · nella JunslwzM ~ .e .lélr:-­
ghezza delle ·· camere , ed ' il modo di. 'maueggiat"li , 
nelle tre r~gole Palladiane , servendosi qr dell' una 
or dell' altra convenientemente , .ee(jondo le · circ.o­
•tauJe ed ì bisogni. E se .Palladio, seguèndò tali ·re­
gole, ha ottenuto l' intento di una grata e piacevole 
riuacita , perchè, senz' andar aottilizzall'<k» , · uon po .. 
ttemo . noi · aaeora riuacirvi? Teniamo opinione d!e ai 
dttbbano-qu~Jie eeguire, eiclu!!ivameliw. da. qgui a~tr4 
regola, pèr ben pr0po.rzienare le sale·, le c.amere1., 
le chiese; J.lOD pot~udo qqesta se.a,npre aver luogo . 
per le gallerie ·, atrii , gabbie di acale , .librerie . e 
&i~ili, l' a~tezza ~elle quali . dipende àalla concorrenza 
di luogo' ·di distribuzione' di comodo, di . uso ' o 
da mt?lte , .altre circostanze· di dati instabili e varianti, 

• / 
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C!PITOLO Vl. 

DILLE PftOPOAZlOKI DELLE PARTI COL TUTTO 

NELL' lNTEBftO DEGLI IDIFICII, 

SI 

·Nei luoghi a volta convieDé sottrarre dall' altezn totale il 
&emi-diametro deJla volta, e dividere il reitO in 11 parti pel 
dorico , in 12 peJll ionico , e in • 3 pel corio ti o • • • • . 

63. 

Questa regola . non : può essere generale , perchà 
non in tutt' i casi. le volte sono di tuttQ sesto 0 
perciò direi la sàetta dell' arco della volt~ , e non 
il semidiametro. 

Nei rarissiqai usi d'impiegare neJI' in~erao delle fabbriche 
due ordini , l' uno sopra l'altro 1 conviene sottrarre da tutta 
l' altezza del luogo il semi-diametro della volta , e dividere il 
resto in due parti uguali •.• , 

61-. 
ti: da credere che l' A. intenda dire di que' pezz1 

interni che non banno alcun legamento cogli altri , 
ai quali potrebbero essere congiunti; altrimenti egli 
earebbe in contraddizione con quello ~he prescrisie 
al cap. IV. 



.. ;-: ·- --.. 
· ... 

LIBRO III. 

DEt.L4 EUB~Tl(U, 

CAPiTOLO V. 

DBI,LA V481ET4', 

Buoctu. che le cose gran.di abbiano grandi parti 1 gli uo~inl 
srandi hanno grandi bracc:ia; i grandi alberi, ra~i . grandi . •• 
~ou sono I-: hclle~ze del detaglio c4e si clebboao avere l'rio. 
c1palmeole rn mira, ma quelle delle masse, · 

65. 
Le une e le altre ti debbono avere in mira, f{uello 

delle roane prim~ _, poi quelle, delle parti._ 
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. , LIBRO IV . 

DELLA CONYIIIINZ.l. 

CAPITeLO U. 

l>tLL' uA DECJ.I ORDII'I •l"'&LL' ES'l'IBIORI D!4LI llDII'ICU • 

.A tal uno apiacciono gli edificii •opra gli archi, come aoa 
quelli cbt: al di Bollo sono ,orticati , e al di aopra hanno mari 
massicci, sembrando che il pieno aopra il vuoto dia un' aria 
di troppa debolezza. 

66. 

Se l' areo sarà ben coetruito ., cioè che gli ele­
menti di cui è composto , sieno di buona qualità, 
giustamente diretti al centro o centri della curva 
o curve rispettive , e che abbia t• arco la necessaria 
resisten~a ne' suoi piedritti , el pub l' arco che 
~ vbto , ritenere per pieno ; e considerato sotto 
queste viste, sparirà i~ lui l'aria di troppa debolezza. 

CAPITOLO 111. 

bEL t'USO DSGLI ORDIKI l"'ELL& PI.UrT& DI DIVIlRSt rlèUU. 

- n partito meno disconvenevole è di laaciare tali angoli •enza 
t:olonne, pilastri e ~assicci , ~ accoata~i, di ?.ua e Ili 1~, 
più da preuo che 11 pu& , le col~one o 1 pllastn. -

67. 
Nel secondo paragrafo di queato capitolo l' A..; 

ouena che ~ell' incorrt.ro di un angolo acuto o 
ottuso , lasciare in -questi OJI{lOli il cornicione senza 
sostegnp -è un péçcare .. contl'o la solidità_ se non reale, 
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al certo apparente: ora , dopo di avere analizzati 
molti · casi , reca mer.~viglia eome, _per escludere 
ogni pratica, possa egli. p9i suggerire per rimedio l' in­
conveniente stesso da lui poco sopra rilevato. Fra 
le nrie pratiche , noi trot.iamo · che la migliore sia 
quella dej . s9di. e. nuw.icci , :caratterizzanfo , se si 
vuole , le loro estremità, come fecero i Greci , con 
poche membrature. che . lega n? ·. in qual(~he maniera, 
con alcuÌle basi e . capitelli . d~lle colonne più vicine~ 

È ben. fastidioso ancora impiegare gli ordini nelle piante 
curvilinee. In questa · sorte di piante ai è obbligato disporre 
tutto secondo i raggi che partono dal centro; ed allora i pii n ti 
e gli abac·hi: ·non · possono essere quadrati , ma ai hanno- da 
rist.riogere nella parte concaya deUa pianta, e. slargar~ nel con· 
vcsso della circonferenza. · · · 

68. 

· No~ è essen~iale che i plinti delle colonne sieno 
quadra,ti : e quando, si abbia scrupolo e timore di 
J?On farli , _., si la~ciao,o , come disse l'A .. (~a p. IX , 
art. I) che "facevano i Greci , e qualche volta i Ro­
mani; le basi senza plinto colle loro colonne si stac~ 
cano da, un piano elevato o. .con iscagJioui o con 
qualche basamento 1 e posano abbastanza bene. 

1. Noit usare mai arcate, o usarle con molta cautela. L'archi­
volto costretto a aeguitare Ja . curvatura della pioanta 1 ai allon­
tana visibilmente dall' appiombo 1 ·e comparisce aupioo •. 

69. 
·· Quando· l' edificio fone di una grande eateatione, 
tome sono i teat'ri, gli a~16teatri antichi e siraili , 
piccoliitima · risultandO' ·la c01·'Va degli archivolti ., 
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questo ·difetto- non dà nell' occhio : ma quando gli 
edificii sono di mediocre o piccola mole ' tlll pra­
tica è as~lutameote difettosa; . ed in tal. caso si 
possono fare dritti, come fèce S. Grégorio. N4~iao­
zeno in' un tempio regolare poligono da lui architet­
tato, ed imitato dal 'lemanza ; ooll' svverteaza però 
di porre la chiave agli archi nella parte, convessa , 
onde sostenere )o strapiombo eccedente del. corni­
cione , mentre nell' interno ti rende irlntile , perchè 
la sommità· deU' arco· si porta fuori e 111 avvicina 
alla linea della curva dell' edificio • 

. , 

_ Non , impi•gare tillt figure curve più file di colonne. Pcrcht! 
dal solo eentro della figura si può vedere la regolare diposi­
t.Ìoné' delle colonne ~ da qualunque altro punto tutto è èon­
f"aione 1 corne si osserva nella piazza Vaticana e nel mauspleo 

' di B,acço. 

70-
lntanto la piazza Vatican_a per il suo quadntplo 

ordine di colonne è la piazza più sorprendente di 
questo nostro mpgdo ; e mentre che da ognuno per 
tale è risgnardata ~ nè anche ·alcun intelligente vi 
trova )a confusione . che vi vede l' A. Il comodo , 
l' uw , . 1~. solidi~à, il luogo , il confronto coll' im­
menso tempio richiedevano un'idea grandjosa ed 
imponente , quale la concepl il Bernini : con un 
perietilio cùrvo a tre nati, semplice , regolare , so .. 
stenutq 'da quat~r· ordilii di èolonne doriche colos .. 
sali,\,· che ~d ogni paaso de' risguardanti , per la· 
varietl de~ .Jumi-~ cambiano ·gli aspetti . e · forman~ 
prrlspettive variate ~ 11ensibili , lo epettatore , iu 

• 

• 
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luogo di trovarvi ·confu~ione , dalla eua semplicità 
che impone , rimane con dolce eorpr.esa incantato. 
I rigoristi , : a confronto del resto, trovano qualche 
meschinità e licenza nelle facciate ·d'ingreaeo e nel 
risalto della mezzaria curva: ma queste eoop cose 
del tempo, del gusto non anMra ritornato buono , 
e di poco momento ,- che uoll offuscano il vasto 
concepimenro. 

In riguardo poi al mausoleo di Bacco fuori di 
-porta Pilf. in Roma, · conoscendoai. la · .nece_ssità di 
accoppiar le colonne ·sui · raggi per sO. tenere un 
grosso muro; che ona sola aVl·ebbe dovuto-es­
sere nou una colonna , . ma un tronco mostruoso , 
e considerandosi nella sua fàbbricàzione la deca­
dente epoca della buona architettura , una certa 
novità vi si trova in questo monumento , e varietl' 
di effetto che del tutto non ispiace.' 

CAPITOLO IV. 

DE' P8ll'&ICI -E DE' l'ElllSTILJI, 

Ma quando vi è obbligo di fare de' portici circolari con pià. 
file di colonne , bisogna esimerli da certi difetti che pur 
'troppo son comuni. I cassettoni dei soffitti riescono irregolari; 
in loro vece dunque ai facciano delle volte o ·degli spa&ii con· 
'&innati lull8o il portico. . 

7•· 
I cassettoni dei soffitti di tali portici e pèristilii 

sono però conformi all! naturaJe , alla più: aemplice-. 
·e non ricercata loro costruzione. Nascono, ~ vero, 
da queata: cauettoni irregolari ; · ma ticcome è la 

.. 
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natura della cosa che . li crea , cosl non potendo 
far meglio, sarà bene di. seguirla, sicuri di un buon 
successo , come un bell' eeempio ce ne porge il 
tempio celebre di" Vesta a Tivoli : al più , affinchè 
riescano meco irregolari, mi pare che non sarebbe 
da biasimarsi che i lati delle travi attraversanti il 
portico, invece d• essere p arale li i , fossero diretti ~n;., 

ch' essi al centro , facendo quindi a questi lati para­
Ielle le cornici de' cassettoni, e l' opera null.a per­
derebbe di solidità , e i cassettoni riuscirebbero di 
fìgnra più regolare : all' incontro , facendo volte , de­
bole resistenza troverebbero nelle colonne situate · 
sulla convessa circonferenza. 

Si debbono in oltre far eguali i diametri di tutte le co­
. )ottne : che tutto al)' oppoato ai è fatto dal Bernini nella piazza 

' Valicaua ••• 

72· 
V' è chi la· pensa all'opposto dell'A. , e pon senza 

ragione , cioè che il Bernini nella piazza Vàticanj / 
abf;>ia fatto bene ad ingrossare Je coloooe a misura 
che sui raggi della curva le colonne si allontanano 
dal centro, e specialmente le ultime dellato conve~so, 
p.-.rchè per la natura dell' edificio eesendovi cotà 
più debolezza, era necessaria maggior forz~ oe' pie­
dritti : e . con , ciò &i giuetifìcherebbe abbastanza la 

· pratica adottata dal Bernini, se pur anche non 1i 
-volesse lodare pea· la regola di Vitruvio • 



58 OSSEI\ V AZIONI 

CAPITOLO V. 

lJELL1 USO D8GLI OaDU.'fl lfELL11lfTERJJO D!OLI EDIFIC:U. 

Il bell'effetto desii Qrdini poati al di fuori, gli ha,fat.ti i m• 
piegare anche al di dentro. Ma affinchè vi riescano. bene, è 
necessario sopprimere aempre la cornice. U•ar cornice entro 
le fabbriche, è appunto como ,taraene . iu camera coll' om• 
brella spiegata per guardarsi dalla pioggia. Le cornici interne 
so n? contro natura, perchà indicano grondaie di tetti com­
binAte inaieme per versare le atque piovane eatro al coperto. 

73. 
Le· cor~ici non indicano soltanto le grondaie del 

tetto .- dell~ edificio, ma servono anche a mostrare 
l' intavolamento delle soffitte che è al · dr là del 
muro . che si vede . . Ora una .chiesa che abbia, oltre 

. quella di mezzo, le uavi laterali ; una sala che àb-­
bia nel contorno suo delle camere , queste navette 
e camere saranno coperte o da una soflìtta o da 
, una volta, e'f. ~opra la .,olta e la soffitta .v. i sarà il 
~ett,o : .la co.stru~ione ligoea dell' impalcaÌnento o del 
tetto insieme riposerà pure sopra due muri , u'no 
esterno maeetro .e l'altro interno divieorio~ Nell'ester­
no l' impalcamemento -e tetto passano al .di là del 
muro maestro e creano la gTondaia eonvertita iti 
cornice. E perchè nell' iutenao a livello dell' esterno 
non si potrà produr fuori lo stesso impalcarnento , 
cr.eando un' altra cornice •emplice e poco e portata? 
A noi sembra che Ciò dalla natura del1a cosa me­
desima sia dato , e possa benissimo esser cosl rap .. 
presentata una cornice. 

Qual è ]a cosa più caratterizzante la grondaia 

• 
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nella cornice? Pr~sa ·ad esame, trov~si essere Ja: gran 
gola dritta ed il gocciola~io molto aggettato e sotto 
canalato : nella comiee interna si converta la· gola 
dritta in un cavetto o sguscio , ed il gocciolatoio 
in una purissima faseia aggettata soltanto quanto è 
alta, con· un ovolo e quatche piccola pàrte sotto; 
concioSiìiachè anelerà allora smarrita l' idea , secondo 1 

l' autore , che nell'interno abbia la cornice a sembrare 
una grdndaia da sparger acqua ove non ve ne può 
essere : se cosl piacesse, con le mentovate modi6ca­
zioni si potrà continuare a far cornici ~eu• interno 
degli edificii, senza correre la taccia presso r autore 
di rappresentare il falso ; ma chi vole&se accomo­
darsi all' idea dell'A., di non far cornicioni nell' in­
terno degli edificii, pot:rà avere tre bellissimi esempi 
visitando in Piacenza la chiesa ~i S. Sepolcro a croce 
latina, quella di S. Sisto e quella della Madonna· di 

'Campagna a cror.e greca,, guastata poi ultimamente 
per accomodarla verso il coro c~ una .giunta , tintte 
e tre fabbricate nel XV: secolo; Accrescono splendore 
e bellezza a quest' ultimo tempio l~ pitture a freaco 
e ad olio, Qpere del celebre PordeQ.one e di altri. 
valenti ~ittori. 

Finalmente questo cornicione rappresenb l' altezza di un 
solaio sotto un altro solaio. Questi assurdi sono ben maiuscoli, 
e frattanto_ chi sa quando cesse1·anno! 

l ; 
74· 

Questo cornicione infatti rappresenterebbe un so· 
Jaio ; non· che fu_opre un altr'o solaio, m~ che pats~ 
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.a cuoprke le parti· aderenti al luogo ol' e11o si 
mostra , cioè le navette della . chiesa , o le camer~ 
che circondano ·la sala , . e ·noti ne avrebbe mai ne..­
·,uno sopra di sè, ma il solo tetto che lo cuoprirebbe. 

Le colonne nell'interiore degli edifidi non debbono avere 
ordinariamente che l' architrav,e .•. Ma queate , diciamole false 
cornici , non debbono avere n è gocciolatoio 1 nè alcuna sern• 
bianza di tette esterno. · ' 

75. 
Abbiamo compiacenza di sentire che qui l' A. 

viene nel nostro parere ( Oss. -74 ) circa la ragione 
(]i poter fare anche nelle grandi navate delle chiese 
fiancheggiate da navette una qualche specie di èor­
nice , che v nole chiamar falsa : ma del . nome poco 
importa. 

Tutta l' altezza di questo sl fatto sòprornato non, deve ec. 
cedere 'lt> deHa colonna, ioclusovi 'anche lo zoccolo, il piede.­
stallo., o qualunque. alterazione vi aia.... · 

76. 
Troppo vaga ed incetta ci sembr:~ la regola di 1J6 

della colonna che l' A. fissa per il ~opraornato , 
se pure non li possa dire anche pesante_: mèglio 
d pare che se vi sono colonne, questo topraoroato 
della èornice potrebbe avere la proporzione dell' or .. 
dine a cui appartiene : se . poi non vi sarà ordine , 
non comparendo oè architrave nè fregio, starà 
bene , come dice l' A. , che r altezza della cornice 
tia tra •z.s ed il •Z2o dell' altezza del muro che lo. 
è sottoposto. 

~ : . l . ' 

tTo altro notabil difette èhe han~o ali ordini . nell'interno, 
~ di riuscirvi d' imbarazzo 1 specialmente p11; i piedestalli e 
per gli zoccoli." . • · · 

.. . 
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77· 
V aotore al cap. IY ci enumerò tutti i difetti cht'! 

producono i piedestalli 1t0tto gli ordini, consigliando 
cogli ésempi degli antichi e con ogni sorte ' di 

. buone ragioni di non usarli, se non sì è nell' asso­
Juta necessitl. Si eegua dunque il sl!lO consiglio , e 
non si parli più di zoccoli o, pìedéstalli sottoposti 
agli ordini delle colonne. · 

• 
CAPITOLO VI. 

DEL BJ.S.lJlEftTO. 

L' uanale metodo di decorare questa aeconda specìe di han­
menti è con bugne di vario_ genere , delle quali si è parlatp. 
Si suole talvolta coronarli anche con una cornice, meglio però 
eon uaa fascia dell' altezza non, mai minore nè molto mag­
siore della bugna con cui è unita ..• 

La corona de' basamenti , ~condo gli antichi e 
la pratica de' t>uoni ar~hitett~ <J.el ,.sesto decimo se­
colo; suoi essere -sempre minore della bugna , come 
'luella ·che stando più vicino alle colonne, non rechi 
danno alla .loro maestositl: DOil solo debh' esaere 
minore, ma conviene trattatla con carat~ere che in 
certo tal modo non discordi colla qualità dell' o'r~ 
dine a cui 's'accosta: siamo però d'avviso che per 
l' ordine robuno si possa ·fare un piano ed un 
qualche me~hro sodo sottJ ehe la sopporti; pel 
dehcato eia divisa in un pianetto, piano grande, e . 
qualche membro sotto; pel' gébtil ordine si divida 
la fatcia in tre parti , una si faccia lietello e gola 
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rovescia , un' altra in mezzo si faccia un piano , ·la. 
terza . sia ' un listello e cavetto. ll talJPoe. da piedi 
per l' ordine robusto . s\ p.uò faJ;"e çon una pura fa­
scia andante , alta almeuo quanto sono .. due bugne.; 
pel c;lelicato e . g~utile . quee.ta steas • alt~~za si divida . 
in 5 ,parti : una di quest~ e . la auperiòre P«' l' o~ 
dine delicato •ia copvertita in lis~e11o e toro;, per 
il gentile, questa t tessa parte auperiorè · si risolva i~ 
un listello, gola dritta sporgente , altro liatello, ed 
il resto in questi ultimi due ordini rimanga uno zoc­
c~lo tutto andante. Ciò serva . per una eel'ta norma 
risultante da oseervazioni fatte sopra varii buoni 
cdiiìcii antichi e moderni., senza però che l' iogegco 
di chi opera reati inceppato 'dà alcm1a opiniòoe., 
c~ . purariusqte ;intendiamo . ea~re q~sta la n.wtra. 

CAPITOLO Vll. 

' , · · • .JI.U J.IIO~TIJPIZIIt ' 

n frontispizio · non ' si pitò ragiooevolm~e ·"usare ehct i~ 
cima !lellt: fabbriclie ove apparisca inclinato il tetto.· ·Si puè 
tollerare anche sopra «Juelle porte e finestre. cht: tono dal cot• 
nidooe molto distanti : e poic~è quivi non fa vera figura di 
front~pir.Ìo-, ma di uà"riparoo alla pioggia, si suole · usare al.:. 
tel'nativaaaente trillogolare e circolare . Si oasç.,vi ,pqò F}le di 
quest~ ultima forma comparisce più petaote. . . ' 

79~ 
Oltre a ciò che .. ,ne <]ice l' A. , .è ~ . eviterai il 

frontispi~io . curvo p~J:" l'altra ragionct~ ,che noniscoia. 
bene l~ acque, e cop quell' altero1a.tiva ,di.acumioato 
e c~rvo si. pe~de J• u,o._ità ., come. , per similitudine, si 
perderebbe~ se in un peri~tilio si poqçtae1o ~ltemati 



ALLA l'AB.TE PIUMA, 63 
pilastri e colonne, o ei facessero colonnati con co­
lonne binate. 

Sopra i tre angoll del frontispi:r.io è uso ~ntichissimo ·di 
ergere tre piedestalli 1 che diconsi acroterii 1 de:stinati a regge1e 
atatne o altri ornamenti, · 

Bo. 

l Greci, da quanto ·apparisce dagli avanzi dell.e 
loro fabbriche , non facevano gli acroteri sopra gli 
angoli de' frontispizi per parvi statue. Io fatti, co.p~e 
altrove osserva l'autore, se colas~ù si pongono eta­
tue, se sono belle'' non se ne conosce il prègio,, 8~ 
sono brutte , meglio è non porvele. ·se si volesse 
nondimeno lussureggiare , potrann~ farsi gli acro­
teri, porvi le statue e' seguire i Romani : debbono 
però le statue essere trattate con maestrevole in­
telligenza , piucchè ·con paziente diligenza, e diver~ 
samente da quel deliçato lnodo· che st ncerc~ 
quando le statue sono vedute da vicino. 

In certe fabbriche·7 come nelle chiese a ·più n:n•ate ,· la 
parte di mezzo supera in altezza le l~terali. h i . dunque sarà 
un tetto compito nel mezzo, .e un semi-tetto per cadaun fianco. 
Palladio lia aegu(ta q:uesta ragionevole e semplice pratica nelle 
aue chieae , •• , 

81. 
Senza criticare la maniera usata da Palladio , ·ed 

imitata dal Morigia nella facciata di Sant' Agostino 
di Piacenza , potrébbonei tcrminaro le. facciate· delle 
tJa.yett~ doUo c~~ ~on il totto a padiglione. pen .. 
deÒte ,avanti, JasQiaodo col frontispizio acu!l,linato 
eolo quella çh• cQrritpon<le a~t.. nave più alt1. 
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CAPITOLO VIU. 
, 

DE BALAUSTBJ • DELLE BALAUST8.TE. 

Le balaustrate hanno due usi. 1.0 Per separazione, c;ome 
nelle cappelle, intorno alle fontane e nelle in uguaglianze del 
terreno ne' parchi, ne' giardini , ne' cortili. 2.0 Per riparo, 
come nelle ringhiere, nelle scalt, ne' terrazzi e 'in cima agli 
edificii , ove il colmo non è apparente. 

82. 

Il solo caso di fare le balaustrate m cuna agl i. 
edifici è quando il coperto suo è a . terrazza; ma 
quando vi fosse il tetto , replichiamo , ch' essendo 
il tetto ùna parte integrant~ e principale della fab­
brica , non Ì!Ìsogna mai nasconderlo n~ con balau­
strata nè con altro, ma ·si dee lasciar vedere. L' ir-: 
regolarità, figlia della mal opera de' tetti, avrà sug­
gerito di cnoprirli per vergogna: si facc~ano dunque 
bene 'e possibihneote regolari, coperti d'embrici e 
di tegole , specialmente nelle nuove fabbriche , ed 
il tetto piacerà. Sono belli ed acmonici coll' aria e 
anche colle fabbriche i tetti regolari di lastre di 
lavagna. 

La larghezza del dado deve essere regolata dalle colonne o 
dai pilastri , non dovendo essere nè più largo nè più stretto 
dell" cim. del fuato. 

83. 

Tal proporzione de' dadi ci seinbra troppo pesante. 
Lo zoccolo continuato délla balaustrata sia · pare sol 
vivo del sommoecapo delle colonne e del muro eoi­
topotti, ma sopra lo zoccolo i dadi ti ritirino alcun 
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poco : e negli 01;dini ionico e corintio sul1a ·linea 
della ritirata il · dado potrà essere s~orniciato con 
una · gola dritta o rovescia , lasciando senza cornice 

. l 

c colla sola ritirata il dado suddetto quando la ba ... 
laustrata sta çoll' ordine dorico. 

Se le balaustrate disdicono ne' piani inclinati , auai più dis. 
diranno sopra i cornicioni' degli ordini. Se la cornice è il 
compimento dell' edificio, ed esprime il suo tetto, come .mai 
al tetto si può sopra p porre una balaustrata , · la quale indica 
riciQto e riparo ~i un luogo su di cui si può passeggiare 1 ... 

84, 

Se non v'è il tetto, '\ti ' sarà almeno l'ultimo im­
palcamento che giustifichi la cornice: e strana , stra­
nissima opera, a mio parere, sarebbe di. termiqare 
un edificio senza cornice e colla sola balaustrata , 
la quale niun architetto avrebbe tanto talento ed 
ingegno rla farla in modo che guarentite fossero le 
facciate dalle pioggie; imperciocchè da ogni piccol 
soffio d'aria verrebbero· le acque · gettate addosso 
all' edificio con danno notabile rlel fabbricato , e 
grave incomodo ne tornerebbe a chi vi abitasse. 

Sembra anche poco conveniente il p~'~rre delle balaustrate 1 

lateralmente ad un frontispisio , il quale vi rimane come 
mezzo sepolto e fa contraddizione ·con quelle; perchè mentre 
questo fa segno di colmo di tetto, quelle fisuraQo terrazzo, 

85~ 

E perchò. la mezzaria dell' edificio non potrebbe 
eeeère colma di tetto, ed ì laterali es~ere a terrazza, 
ornandola di vasi verdeggianti di fiorì e di erbe 

Osserv. al br&li&ia. 5 
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odorose, per diletto, del padrone tl de' risguardanti 
insieme? ln città specialmente ' ove non trovanei dap­
pertutto modi da far giardini, servirebbero beoiui­
mo al diletto le terrazze. Quanti giudini · pensili 
n~n si trovano? Il R. palazzo di Mantova io città 
ne ba uno bellissimo a livello degli appartamenti 
reali; Genova, Parigi, Napoli ne abbondano. Per 
procurarsi quest' iunoée~te p~acere e vaghezza nel 
tempo stesso , dipende dalla volontà del padrone, 

. e dal genio vivace dell' architetto per darne r· idua. 

C!.PITOLO IX. 

8ELLB lUCCBIII B DELLE. 1'1'.4'1''0& 

l é rettangole soDo incavate io linea retta 1 e soDo più ao· 
lide delle prime. 

86. 

-Io mi lusingo che niuno , fornito anche di solo 
buon tenso , converrà io questa sentenza dell'A. 
La co&truziooe di una copertura piana , detta piat­
tohanda , date le mtdesiroe eose , è infinitamente 
molto più 'debole chè una copertura curva , e non 
credo che vi eia bisogno di prova , quando l' evi .. 
deuza parla: ma se pure si voleaae etseroc convinti, 
vedao&i le dimostrazioni nella Parte terza , cap. V, 
pag. :l34 di quest' opera , ovc trattaai dall' A. della 
costruzione . degli archi e delle voi te. 

1.& Le proporzioni delle nicchie 10no Je 1teue che quelle 
delle porte e delle finestre; cioè la loro altezza noo sar~ n è 
111cD del doppio 1 oè piil di due- volte e me1-zo la lor lar• 
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t;beua , e in conseguenza saranno relative al carattere del­
l' edifici4J io cui sono. 

87· 
Che le nicchie &ieoo alte due volte e mezzo la 

loro Jarghe~za, g1i architetti trovano buona _tale 
proporzione, ed è generalmente usata : ma questa 
porporzione nòo ha punto che fare colle porte e 
colle finestre; imperocchè anche nelle ordinanze ar­
chitettoniche le più gentili , ·alle porte e finestre 
disdicevo}~ sarebbe una tale · proporzione. Che le 
riicchie poi sieno alte quanto è l' altezza della luce 
delle finestre , se stanno insienie in maa facciata o 
in qualche altro luogo, noi per la regolarità e 'J buon 
ordine lodiamo questa pratica : ma quando non 
sono insieme , o che si trovino fra intercolonnii " 
pare. che la , convenzione generale adottata abbia 
la regola che le nicchie sieno arcuate , e si fac­
ciano larghe un diametrò e mezzo delle colonne, se 
vi sono, e che potrebbero esserv•, e eieno alte due 
loro larghezze e mezzo. 

2.0 Quando le nicchie sono fralllmisl<' con porte o con fi­
ne>~tre, debbono avere le steiSe dimensioni e decorazioni c;he 
hanno le porte e le finestre ... 

88. 
Ecco il caso in cui le nicchie si po1sono fare 

rettangolari : la piacevole varietà nascerà dallo scuro 
delle fine!ltre e' dalla clausura delle nicchie con en­
trO, le statue , le quali vagamente illuminate , p~Q­

duran~o un piccante effetto. 



68 OSSEI\ V AZ l ONI 

NelJe nicchie arcuate la statua non deve ~ai con tatto il 
capo supera roe l' impostà ; e nelle nicchie rettilioeé il capo 
della statua deve essere distante dal soffitto della nicchia oè 
più di ';3 , nè meno della 'l• di una testa, ovvero tanti pol. 
lici, 'luanti piepi è •ha la &t~ttua , cousi!lerat4 però .~mprl! 
riJta. ... · 

e9. 
ç 'on la regola dell' A. la statua riò&circbbe pio­

cola , e la parte delJa nicchia dall' imposta all' insq 
~embrerebbe superflua : li è perciò , dietro l' espe .. 
:rienza, riconosoiuto m~glio che la fontanelJa dellat 
;ola delle st~tue nelle tlicc.~ie ~ si t.r_ovi nel ceotrq 
<lelle nicchie arcuate, 

CAPITOLO X. 

PBJ.t.' USO DEL LI!: SCU .. TUR!!!t 

L' architettura ha bisogno d L atatue ... , Ma il bisogno ehe 
'ba l' afchitetlo delle t la tue non è già .... Quando le · staruc; 
rappresentano uomini, perchè appiccarle là: due uomini non 
possono trovarsi un momento aenu far \emere della lor vita 1 
Col~ possono sq)taqto çallqcars~ statue di vola\\li., •. 

90· 
Se si considerano le statue uomini vivi, non solo 

non &i dovranno mettere in cima :alle facciate, che 
epaventati caderebbero , ma nè anche eutro alle nic .. 
chie sollevate da ten:a, perchè s' annoierebhero. 
Non si potrà mai perdere 1' idea che le statue non 
eleno di marmo, d'avorio , di stucco o di legno, 
e .. che rappresenti11o &o l tanto l' immagine d'uomini 
illustri e co~picui per virtò eroiche dh·ine ed umano · 
esercitate : e eome ~ tali si possono benissimo situare· 
anche ~~Ile cime delle fabbriche, purchè ·eieno trae .. 
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tate dallo scalpello io modo caratteristico e · forte , 
onde poterle distinguere da lontano. Che se poi co­
lassù nelle fabbriche sacre vi si porranno angeli , e 
nelle profane geniì (oggetti al nostro intendimento 
astratti), certamente vi sarebbe più convenienia;· ma 
'folat~i poi, od altra simile cosa, pare che veramente 
sarebbe uno schiribizzo: e pinttosto che \'asi, pre­
ferirei per gli edificii sacri bei candelabri, riserbando 
per le fabbriche militari i trofei delle vittorie ri­
portate; i quali però contenendo molte cose minute, 
nella loro composizione. gio\·erà molto l'aver pre• 
sente i celebri trofei militari antichi detti di :1\fario ~ 
ovvero situerei le statue di Marte , Bellona , che i 
poeti favoleggiano Dei deUa sventura ( la g11erra ). 

E le statue equestri si ergeranno anche sopra i piedeslalli 1· 
Se ne veggono fino entro i sacti portici e sopra le scale 1 sic­
come in cima agli archi trionfali furono poste le quadri&he •. 

91· 
( Yedi l' antecedentt Osservazione.) 

Per le statue semplici 1 colle quali si vogliono adordare l 
pubblici luoghi scoperti, e particolarmente le piazze., si por .. 
sono inventare altre maniere, per vantaggiosamente situarle 1 
senza ricorrer sempre ai secchi piedeatalli. 

92· 
V eramentè n ori sono che abbozzi fatti pel penti• 

tnento , · e facili a cancellarsi. · 

, Non so nè menò con quanta conyenienza- ei possono eletare 
atatue sopra colonne. ' 

' 
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93. 
(Vedi l' Osservazione 90.) 

Si può dunque conchiodere che l' architettura non impie­
gherà comunemente statu.e che della grandezza ordinaria 1 lo 
poco di più .•• 

Queste statue, che sr dicono gigantesçhe , non debbono ec­
'cedcre la straordinaria grandezza di quegli uomini che. ai di­
ceno giganti •• , 

94· 
Dal luogo su cui debbono essere collocate le sta­

tue , dal rapporto degli oggetti di cui esse fanno 
parte , dal punto di veduta e di dista'!za dipende 
la grandezza delle statue. Se ·saranno poste io suolo 
e da vicino vedute , potranno easerc uu poco più · 
grandi del naturale , pcrchè le statue rappresen­
tando eroi , se- non furono maggiori di corpo· più 
del v~ro , Jo furono alla comune degli n.omini , 
di virtù superiori; se earaono coJJocate poco· al 
disopra del nostro occhio , si potranno fare alte un 
quarto di più del vero , e peccanti di sveltezza : 
coal considerando le maggiori altezte punti di ve­
duta e di distanza, sì avrà attenzione di accrescere 
l' altezza ed alterare lo stile, affinchè ~i compari­
scano proporzionate all' occhio , e facciano buon ef­
fetto coll' edificio. 

· E nn abusò il vestire le noatre atatne capricciosamente , e 
non conforme l' uso corrente della nazione. E perchè si ha 
da effigiare un sovrano , un guerriero con al'Desi non mai 
usati in loro vita e fuori d' ogni uso tra noi ? 

95. 
Prima di vestire le statue alla foggia dell' odierno 
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nostro costume , corne pare volesse l'A. , io bra­
merei che ei raccogliessero i voti della generale o­
pinione , affinchè il parere di pochi o di un solo 
non c' inducesse in tentazione di seguire ciecamente 
quella . dell' autore. In tal proposito giovi a chi 
piace di sapere ·che ultimamente in Italia è staco 
eaposto alla pubblica vista un'interessante dipintura 
di storia moderna , fatta da valentissimo peunello ; 
ma i personaggi essendo vestiti alla moderna J sen­
tiva esclamare: Peccato che questo quadro giu­
diziosamente composto , egregiamente disegnato e 
vivamente dipinto, i soggetti che lo rappresentano, 
eieno vestiti alla francese ! Peggio accaderebbe alle , 
statue aiJe quali manca la vaghezza del colorito. 
Dunque colorirle , dice 1' A. nostro : quando le eta­
tue ei abbiano a colorire , inutili sono i' filarmi , i 
bronzi che eternano le memorie ; superflua si rende 
l' arte di scolpire e fondere ; imperciocchè il colore 
cuoprendo la materia , basterà che le atatue sieno 
di plaetica o di legno,. Per dar peso a questa eua 
vaga idea, l' A. ci . fa sapere di una statua colle 
vestimenta dipinte, dissotterrata nell'Ercolano, aenza 
rlirci ee bianche e vermiglie , brune o pallide eràno 
Je carni : ma se anche tutta la statua foste stata co­
lorita , si potrebbe dire con il proverbio che un fiore/, 
non fà la primavera , e che ciò può essere stato un 
capriccio, una str:avagante oovit.~ voluta o di chi 
la comaodò , o di chì la fece , o di chi la credette 
poter essere una bell' opera 9 e quant' altre etatue 
di ìob nndo marmo si sono trovate nell' Ercolano 
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ed altrove della veneranda antichità , le quali anche 
senza colori aorpreudono ruaraviglioeamente per l'ec­
cellenza del la\'oro! Noi pensiamo che le statue si 
facciano_ di marmo bianco , ma che sieoo ben imi­
tanti le fo~me della bella natura e parlanti; senz' es­
sere dipinte , si sentirà esclamare da tutti : Sono pur 
belle e belle tanto che' pàiono vi"e· 

Il sig. Zanotti non avrebbe mai manifestata questa aua ri­
flesflone 1 ae si fossè ricordato di tante statue di legno , di 
cera, di porcellana 1 e spedalmente de' fiori artefatti , dove 
l' i~itazioue è pervenuta al vero, e il nostro diletto , anzi 
che scemarsi , è più cresciuto. ' 

96. 
Il lettore dia egli giudizio alle presenti sentenze 

dell'A. aire a il vestire e colorire le statue. 

E quelle teste e que' mezzi busti impernali in un piedestal. 
luccio sopra mensole o dentro a buchi de' muri 1 

Seg•le l' entusiasmo. 

È _ osservabile che la acuhura si è più presto perfezionata 
dell' architeuura ••• Forse una delle principali cagioni doiJa 
differenza tra la scultura antica e la mo&rna deriverà dal 
nostro co•tume di vivere sedentariamente iofaaciati , imbu· 
stati 1 infagottati a guisà di. mummie ••• 

98. 
Ecco qui che per incidenza l'A. stesso pare che 

si ravveda di qllello che diel!le superiormente , in­
colpando il nostro cattivo vestiario, come una delle 
principali · cagioni della differenza tra Ja eculrura an­
tica e la moderna. 
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CAPITOLO Xl • 

. DELL'V&O DELLE PITTVA .. 

1\Ia dal non doversi dipingere i muri da mano maestra non 
siegue che si debba ornare l'interno delle abitazioni con quadri 
di varie forme e grandezze 1 ciaacuno colla sua cornice 1 i11 
maniera che ciascuno faccia da sè un tutto diatìato 1 e spesso 
in oppo&izione coll' altro. Qui certo manca tutta la c:onnnienza. 

99· 
Addio pinacoteche. 

E percbè si hanno da incorniciare i quadri con dorature 
sfacciate e centinate di tanti fogliami e di rabeschi 1 

.-oo. 

Certamente se le cornici de' quadri fossero cen­
thnte e di tanti fogliami ed arabeschi iofrascate, 
per non essere semplici e regolari figure, non pos­
sono piacere se non a eh\ ha dell' arte il gusto 
guasto : ma se le cornici saranno semplici e rego­
lari , rettangole , circolari , ovali , con modesti e bassi 
intagli dorate e ben proporzionate alla grandezza 
dei dipinti, non vi sarà certo chi le riconosca una 
insulsa invenzione. V edere un bel quadro- senza eor­
nice e' vederlo incorniciato , a senso mio , torna lo 
stesso che il vedere una belli11ima gemma eciolta, 
un bel libro ttampato senza margine , in confro.nto 
di un' altra gemma ben legata e di un altro libro 
ben marginato , i quali in quest' ultimo caso non 
·solo non iperdcrebbero, ma acquistereb~rQ . anzi 
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più pregio e nobiltà, e diverrebbero più pia­
cevoli. 

Primieramente ho gra~ tim~re che in pittura, come in . 
tant'altre cose, aia più il piacere sopra opinione 1 che il pia­
cere sentito •.• Si scelga il più gran quadro del mondo 1 ht 
Traa6gurazione ... 

'· 101. l 
Circa le qualità del più gran quadro del Ulon(Jo 

( lt Trasfigurazione di Raffaelle Sanzio ) si consultino 
'gl' inten~nti veri e spregiudicati, e si cap.irà quanto 
a torto l' A. metta dubbio sul mèravig1ioso effetto 
che questa famosa opera spande eui sensi dell' ~n imo 
di chi la guarda e contempla : ·non diranno solo 
che quello è dotato dei tre pregi ( ingannar r occhio' 
nudrir l' intelletto , mnoveF• il cuore ) che sono i 
principali oggetti della pittura , ma ve ne trove­
ranno molti al~ri non anc?ra imitati, pèr i qua!i 
quest' opera acquistò quella celebrità che tutto il 
mondo gli concede. 

CAPITOLO XH. 

JUt' 11.481111. 

AnT. l • 

. Della com'hina:.ione de' vani marmi. 

Ciasouao degli accennati colori può renderai tanto più ter· 
reatre, o pesante, e -.ici no, qua n lo più nero 'VÌ si unisce; e 
tanto più diverra· doke , leggiero e fuggente, quanto più 
bianco n ai unirà. 

IOa. 

Chi volesse ben conoscere quaei a perfezione • 
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' 'toccar. con mano l'ordine e la .progressi n grada-
zione .dei colori , a' istruisca uello studio di mosaico 
in Roma preHO la fabbrica di S. Pietro in Vaticano, 
dove osservaai che ogni colore principale ha grada­
tamente 6o colori, cominciando dal più chiaro al 
più oscuro nelle paste che eervono a quella pazien­
tiasi~a arte. 

La serie de' marmi pei·ò ~ per quanto estesa ella 
sia , nlt dagli antichi nè dai moderni marmi pos­
siamo . ottenere questa delicata insensibile degrada­
zione , e conviene contentarci ad ogni modo di quel 
poco che là natura ci dà , procurando di scegliere 
e combinare i marmi io maniera che con colori 
amici si ottenga, uniti che aieoo, una grata armonia 
all' occhio. 

Au. Il. 

Dello natura de' marmi. 

Molte osservazioni pronlio che il 'IIW'Dl~ si ~produce di 
Buovo nelle cave donde è stato tratto. Veggon&i delle strade 
piane ed eguali in luoghi dove 'lu.alche secolo prima eraQP 
state cave profoadissiQae. . . / 

103. 

n marmo si riproduce nelle cave d' onde è stato 
tratto , qoando concorril\0 i medesimi prioci p l'l e le 
stesse vie cui -la viva natura ai "'tervl nel formarli 
la prima volta : ed ecco nel piano di Tivoli la pi~­
tra calcare solforoaa , detta Travertino o Tiburtino , 
che viene riprodotta nelle cave dalla depoeizione 
eterogenea di quelle acque sempre pregne di .J?rin­
cipii costituenti una tal pietra. 



/ 

• 

OISEI V .lZiottt 

AaT. III. 

Catalogo ds' principali manni.. 

MA.RirU ANTiCfii. 

(04. 
Fra i marmi "' è io ognuno un principal colore 

dominante più e meno fotte , secondo la natura tua. 
Si procuri di tener dietro coll' oc.chio ai gradi «ii 
qu~to color dominaot~ ,- cominciando da quello che · 
ne è il più scuro , sino ·al più chiaro·, ed . in tal 
gwsa- ai dispongano i-marmi _in. m.odo cb e iempre . 
il più chiaro ei trovi avanti , ed il più scuro in­
dietro, sicuri di otteoere posaibihneute r armonia 
ed il buon effetto. 

A questo fine mi eono iogegnato di segnare qui 
appresso una serie dc' marmi principali antichi e 
moderni dei quali ho cognizione , seguendo l' or• 
dine del chiaroacuro che mi è sembrato di rav4 

visare nella natura loro,, acciocchè quelli · che nel 
caso vole~sero profittarne , trovino subito il modo di 
procedere nella scelta e nell' uso di essi. · 

OIDIME l GUDAZIONE BEI MARMI ANTICHl • 

. Bianco~ 

t. Marm() etatuario di Paros. 
~. Bianco e nero. 
3. Grigio con vene e macchio ·bianche, 
4· Bigio . nero. 
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5. Granite orientale biahco e nero. 
6. Breccia antica d' Italia .. 
'l· Porta-Santa o Sireuat. 
8, Basalte o paragoue, 
9· Nero antico. 

Giallo. 
1. Piécinisca, brecciato · color isabeU., . 
~&. GiaJlo ie.abeiJa senza vene. 
3. Do.-ato a coior di zafferano, 
4· Bt:ocatello. 
5. $tellaria. 
6. Porta-Santa o Sirena, 

/l osso. 
1. Co!llllino. 

1? 

!2>· Rosso venato di bianco e piccole vene scure, 
3. Diaspro sanguigno. 

~ 4· Breccia antica. 
5. Porta-Santa o Sirena. 
6. Pavonazzetto hreeciato ed a vene, 
7· Granito rosso d'Egitto. 
8.. Africano o Numidioo . 
. 9· Porfido rosso. 
10. Roaso cupo autico, color di feccia di vino nero, 1 

- Yenle. . 
J. Cipollino. 
2. Pl~sma di smeraldo, 
3. Verde antico cQn macchie bianche e. ecure, 
4· Serpentino detto Ophit6$. 
5. Porfido verde. 
6. Diaspro ve..-dc, 

.. 

. , 
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O!late. 
I. Lapis-lazzuli occideptale. 
2.. Lapia-lazzuli orientale. 
3. A.matiste • 

. 4· Breccia antica. 
Nero. 

1. Breccia antièa d' ItaUa. 
2. Granito orientale detto granitello. 
3. Nero e bianco. 
4· Bigio nero. 
5. Basalte o paragone. 
6. Nero antico morato. 

ORDINE E Gl\.\DAZIONE DE' MARMI MODBI.NL 

Bianco •. 

1. Marmo statuario di Carrara. 
2. Marmo bianco venato di Carrara. 

\ 

3. Marmo bianco di Cre\·ola, e del Duomo ·di 
Milano. 

4· Alabastro a vene e ad occhi, detto alabattro 
d'Orto. 

5~ Bàrdigtio di· Carrara. 
6. Nero e giallo di Portovenere. 

I. Giallo di Siena. 
:lo. Cotognino. 
3. Isabella. 

Giallo. 

4· Corallina dorata mista di macchie gialle e 
bianche. 
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5. Giallo agatato. 
6. BrocateUo di Corfù. 
7· BrocateJio di Spagna. 

79 

8. Breccia detta di macchia v~ccbia e nuova di . 
Lombardia. 

Rosso. 
1. Corallina o eerancolina con macchie color di 

corallo. 
~. Corallina grossa con macchie rosse~ ec. 
3. 

4· 
Rosso de' Pirenei, s~reziato di diveni colori. 
Salvaterra. 

5. Sette baei , fondo bruno misto di vene grigie. 
6. Rosso di Verona , detto mandorlato, 
7· Fiorito macchiato di più coiQri. 
8. Roquebrue in Linguadoca. 
9· Rosso di Francia. 

10. Diaspro di Sicilia. 
t 1. Diatpro fiorito eanguigno. 
1 2.. Granito rosso del Lago-maggiore. 
J3. Di Montauto, color bruno mieto di vene grige, 

1. Di Prato. 
2. Di Conica. 
3. Di Ponzevere. 
4· Di V arali o. 
5. Baaalt~ verdastro. 

Yerde, 

Nero. 
1. Nero e giallo di P9rtovenere. 
2.. N ero di Como • 
.3. Nero- di Corfù. 

, 
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PARTE .SECONDA . 

.J)ELLJ. ~OMODITl. 

LIBRO : PRIMO. 

J> E I, L 4 S l TU AZ I O' N t. 

CAPITOLO I. 

DILLl JSOlfT4' DEL TERRElfO, 

Testo. 

lr. terr:no arenoao e chiarose è il più · leggero e U pii& 
sçiolto ; lascia trapassar aubito l' ;tcqua , non ne rhieoe Dient~ 
llel nutrimento de' vegetabili 1 rende perciò l'aria aecca. 

Osservazione 1. 

La hontl della terra sta nella composlZJOOe in 
parti egna li delle tre terre elementari, sii:ce 1 calce , 
allzpnina. 

CAPITOLO IV • 
. 

DELLA ESPOSI2;101JE .AIU DltGLI EDIJ'ICU, 

In generale l' espoaizione sana è quella di un luogo che 
oon aia Dè troppo elevato nè troppo basso. Sulle cime dei 
monti si godono beile vedute] nè ai ha titnore di urnidi&à , 
ma vi si respira un'aria troppo viv:a e cruda ••• 



OSSERVAZIONI ALLA PARTE SECONDA. 8 J. 

2. 

E per le malattie di polmone , dette mal sottile , 
si vuole che .nou· sieno buone le abitazioni de' luoghi 
troppo elevati. 

Bisogna dunque scegliere o la mezza. costa o la pianut·a. 
Nei si ti umidi va scelta la mezza costa èhe domini il piano, 
e che è al coverto de' grandi venti per la vicinanza o di 
qualche f~l'esta o di qualGhe montagna. Nei t~t-reni leggeri ed 
asciutti la più vantaggiosa situazione è la pianura. 

3. 
Deliziose sono le colline del Milanese con plagi\ 

al Sud , dette la Brianza; lontane da Milano 10 in 
18 miglia ,. seminate di vaghi paesetti , di rilucenti 
laghi, di cupe foreste, di graziose case di cam-· 
pagna che si fanno fra loro prospèttiv,a, e· da cui' 
si gode Ja veduta· di ·un• immensa ubertoea pianura :· 
noc lo sono meno quelle del Veronese , del Bolo­
gnese , di Firenze vetso, Fi~sole , le Albane , le Tu-; 
sco lane , le Tiburtit1e prossime a Roma. . · 1 ' • • 

. ' 
,, 

OsserP. al Milizia. 
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LIBRO SECONDO. 
. l 

DELLE POBMJ DEGLI EDIFICU. 

CAPITOLO II. \ 

P u le chiese poi una pianta triangolare , cui J tre angoli 
sieno tagliati a facce o a petto, darebbe una forma nuova e 
vaga. Si potrebbero costruire i tre peristilii sopra i tre lati di 
questo triangolo equilatero CC?ll una P-irta io mezzo a ciascun~ 
de' tre la~i ••• 

4· 
Pare che debba leggerei prostilìi , perehè peristilii 

sono, secondo i Greci e Vitruvio (cap. 4, li b. IV), i 
luoghi attoroiati da colonnati di propor~ione come :l 
~ 3-, ed il prottilio è quel tempio che ha le colonne 
aolo davanti formnnti portico, detto poi .anche 
portico, o antitempio. (Galliani in Yitr., nota 5, lib. 
III, cap. I. ) 

Il quadrato e il rìttaogolo convengono alle piante dello 
chiese .••. E disdirebbero forse i rombi ed i quadl'ati posti per 
)a diagonale cogli angoli tagliati a 11etto 1 c;ome nelle piante 
triangolari 1 ~ 

' 5. 
Diverrebbero poligoni irregolari; e le parti seoon-

darie , prendendo luogo di principali , farebbero 
perdere la convenienza. ' 

La forma più comoda per gli ospedali sarebbe una croce 
di Sant'Andrea coll'altare a cupola nel centro. Le estremità 
delle crociere ai riunirebbero a padiglioni , facendo angolo 
retto in fuor~, e set;\tendo le lh:aee del quadrato 1 in cui la 

( 
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~roce di Sant'Andrea sarebbe iscritta. Da un padiglione aJ. 
l' altro regnerebbe un perislilio al pianterreno c;on un arco 
per la porta nçJ mezzo. Alla semplicità non trivialè di questa 
(orma è còogiunta la necessaria ventilazione ed ogni comodo. 

6. 
I progressi drlla fisica e della chimica hanno fatto 

conoscere che gli ospedali a grandi e lunghe conie 
ripiene di ammalati , per la gran quantità e varietà 
del morbo che rinchiudono , non sono bene archi­
tettati : e si crede sia meglio di fare una lunga corsia 
senza letti • al tolo · comodo eh comunicare con 
tante sale lateralrnente ad essa disposte , ognuna 
capace di 12 letti, ed alternate da cortili, onde con 
ciò poter classificare le varie malattie , ed insi~me 
rendere le sale più aereate. Se questa disp'osizione 
architettonica è vantaggiosa per Ìa salute dell' uma­
nità sofferente, non dee spaventare r immen~o apa­
zio c la spesa che ci vuole per un grande ospedale. 

CAPlTOLO Ili. 

DELLE fOBIIE IIJSTI';. 

Quasi tutte le nostre abitazioni 1 sieno case .o palani,. in 
città o in campagna 1 sono di forme assai comu01 e senza JO• 

veozione •••• In campagna spezialmeote la varietà delle forme 
si t•ende più brillante, e può giungere anche al aiugolare con 
dare alle abitazioni appa1·enza di speloncbe 1 di capanne, di 
quadrupedi 1 di volatili 1 di navi 1 di atelie e di altre bizzarrie 
t:he div~rrebbero plausibili 1 e fO&"se anche r-slonevoli , quando 
fossero ben collocate e ben e'presse! 

7· 
Queste ed altre s~no mai aempre poetiche , 

bizzarre e capricciote idee, oon mai .ammistibiii nei 
buoni priucipii dell'architettura. 
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LIBRO TEI;tZO. 

DELLA DISTl\IBUZION!l. 

CAPITOLO I. 

ll.El.-U Dl~_TIIIBU.~~Ol'~ 11'1' Gll'l'~ll.~LE •. 

DEDIVAIIE la distribuzione architetto~ica dalle celle dP.Jle apl. 
è un . andare a caccia . ~· ipseui. Ella è una consesuenza del 
comodo e del piacere di, cpi l' ~omo n sea;tpre i" . c;er<;a .\ Q~ 
rifiniscè mai di ·cercare. · · 

8. 
E chi . ea che , dalle celle d~lle api non abbiano 

·avuto origine i cassettoni dj esagona figura ~ cui 
vedhtmo tanto be\]e ornate le volte de• più sontuosi · 
edifici antichi e @oderni , per allegerh·e nel teiilpQ 
stes.so la ma.ssa e .,-enderle gr~ te _ alla vista? 

Da tutto ciò chiaram~nte apparis.ce 'fUanto debba variare l" 
distribuzione, e varietà ancora assai di più ~ se si considera 
che ellà è relativa alla diversità de' climi, de' tempi, de' co­
stumi ,...delle m&niere delle diverse_ nazioni, alla diversità dei 
Ju.og~i , de' siti, degli qsi , dei fini ai quali $OD dest\nate le 
fabbriche , ed alla diversità dellç fantasie , degU iateresal e 
dci susti di cbi spende. 

9· . 
Un nobile e gran r~èco signor~ ordinò ad un· . ar;. 

(lhite~to .jL di:~egno . di un palazzo di figura ovale : 
le sale, le camere , i · gabinétti, le ritirate,' ·tutte 
)e parti del compartimento in somma dovevano es .. 
Sf't·e . ovalj e contenute nel -grande perim~tro ovale_ 
Qui veramente v' era un -solo ed unico principio, 
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tt questo era eziandio gusto singolare ·di thi può 
8pendere capricciosamente. Il disegno di questo edi .. 
Gcio venne fatto dall' A. delle p1·esenti note ; ma il 
signore nel frattempo morl. 

CAPITOLO IU. 

DELLA. DISTRIIIUZIOli'B DI UJU. CITTA.'. 

Ql&àl m.araviglia ~be quasi tutte le città del mondo aiebò 
informi e <lisordinate? In più confusa irregolarità sono le più 
importanti istituzioni umane ' le lingue , le legislazioni' la po­
litica .. Tutte le r!odua.ioni della neceS&ità nate e cres?iute nell~ 
barbarie e nell 1gnoranza 1 senza metodo e &enza cl1segno, s1 

conservano sema sistema per la nostra pigrizia , o per qn.ella 
fona di -a~itudine che ci stupìdisce nel male • 

. , 
IO. 

l.. a· pàrte cinta di mura· fortificate della ·città di 
Livorqo è una fra quelle , si può dire , d' Italia 
(eccettuata. Toriuo) beo compartita: ma i vastis• 
&imi sòbborghi che ·ai sono innalzati a' tempi nostri 
in. m~uo ' .~ un mezzo S!!Colo , è ben sorprendente 
l' osser.~r~ · che · si sieno 'lasciati · ·sorgere senza 
regola.-e compattimemo. Era facile l' immaginarsi 
clae una :eittà commerciante ·, con · celebre porto di 
mare , spil-a&lto ·dovizie e venustl , si sarebbe , come 
ti è,. - aumenc~a · di . popolazione e di caseggiati , 
perohè un. m~tgistra:to . dovesse ordinare il disegno· 
di un pia4o .g~n~rale , fatto con gusto, cori brio e 
'VIitiet. ; ~ntrQ ai confini del quale, ognuno che vo .. 
lev.a :im;t~)Za:&"" -fabl»-icbe, ayesse ·()bbligo di wtarvi 
•Dt.r,' .; ,., di: s~ttGp_Qrr~ al ro~sistrato edile la iua 
ideA. i ~OA ai à fanò ~ :cr~ che non ci si penti, è 
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st farà sempre peggio. Peccato! n~o eo se ia Odeua 
st segua un unico piano. 

Ingresso di una città. 

Madtid, che deve la alia pulizia e le aue nuove bellezze alla 
beneficenza del auo re Carlo Ili , felicemente regnante, ha 
acquistata , fra )e altre , la superba porta ·di Alca là , architettata 
dul brigadiere D. Francesco Sabatini,, primo architetto regio •••• 

I I. 

La decorazione della porta d'Alcalà i~1 Madrid., 
secondo .la deacr_izione che ne fa l'A., sarà maestota 
e grande , ma pecca di solidità apparente e di sem­
plicità: imperocchè le parti di mezzo compariranno 
più solide de Be laterali, quando ciò dovrebbe es­
sere all' opposto ; ed essendo colonne ora .appaiate 
ora semplici , essendovi due principii, manca l' n-. 
nità: quel frontispizio poi sull'attico sente di gusto 
architettonico impuro. Il sig. brigadiere Sabatini in 
tutta quest'opera pare uscito dalla ste~sa ·scuola di 
Vanvitelli , o almeno pare seguace del gnsto ·-di quel 
te~po, il quale era in voga anche in ·Italia·, come 
si vede in uno dei.· più grandiosi edifici ~retto · dai 
foudamenti . in Milano, il gran· teatro deUa Scala , 
nel quale, l'ordine superit>re ~ composto di ·esili 
pilastri ionici appaiati e di un' infinitA d'.ftlC8esature 
e risaltini inaignificanti , e sopra di queato (a: limiti• 
tudine deJla porta d. Alcalà·) •• ·etgé Uft attico 
eminozzat~ e terminato da: frootirpizio~ Ma se il teatro 
della Scala DQA ha. Ja faceiata di guste · eqaisito ' · 
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·ha egH però il pregio della buona distribuzione, del 
comodo e dell~ solidità che fan conoscere il saper 
profondo e l' ingegno dell' architetto che ideò e 
costruile tal opera , la quale in questo genere e 
per le importanti sue ·qualità predette è degna di 
e11ere ammirata. 

AnT. n. 
Strade. 

Le strade entro la città, specialmente io una città grande, 
non possono render la comunicazione facile e comoda •.•. Cia­
scuna di queste case può avere J5 o :~o pertiche di fl!ccia per ogni 
lato ; onde la distanza fra due strade paralelle sarà ai 51) o 4o 
~rtk~ . 

I !l. 

Qui ed altrove molte volte l' A. , per indicare 
'misure , si serve del termine pertica. ' La pertica è 
una misura che non appartiene a tntti fluoghi, ma 
soltanto ad alcuni : sa1·ebbe per~iò stato necessario 
che ci avesse detto da qual luogo egli la ritrae, 
onde avere un' idea reale e positiva della sua luo .. 
ghezza e della vastità degli edifici a cui la riferisce. 

An. IV,; 
• 

Etlificii. 

l palazzi de' sovràoi ataooe meglio all' estremità che. nel 
centro delle capitali : vi godoo cosl nn' aria più libera, aana , 
ed han tuua lo apazio necessario per i gran cortili, per i 
giardini, per i corpi di guardia, e per le grandi piaue d'ip· 
torno e d'avanti 1 c:on dritte e larghe llraclc in facoia. 
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13. 

Roma ha il palaZZO' Vaticano vicino alle mura della 
,città , ed il Quirinale non lontano dalla Porta-Pià ;: 
Firenze ha il suo .Pitti con il giardino che toccano 
J~ r.nura: cosl . . è . situato : il R. palazzo di ·Torino ; 
a Na1;oli il R. palazzo è al Jido del mare; .Venezia 
lò ha sul canal·grande; in Parma , Piacenza e Mo­
dena con i rispettivi giardini la reggia è vicino alle 
mura; Milano vcr la do\·.eva· avere nel luogo ov' era 
l' . atterrato castello. 

ART, v. 
Della ilell~:a e magnificenza degli edificiì. 

Circa la bellezza e magni6c~mza degli edificii non si ha 
da ~bbandona~ne la de_çorazione esterna ai capric.ci de' ~artico­
lari. L' autontà pubbhc;a deve fissare ·non solo 1 luoght dove 
ai .può , ma anche la maniera come si deve fabbricare. 

•4· 
Milano a tal · oggetto ha presso il Municipio una 

Commissione. di membri., estratti dal corpo acca­
demieo delle belle · arti , presieduta dal podestà 
della città. . 

, In quanto alle facciate deUe case~ se ci vuole regolarità , 
ci vuole anche assai più varietà. Se tutte le caae di una lunga 
e dritta strada fossero dtUa -sthia altezza e della medeaima 
architettura 1 che iusipido spettacolo offrirebbero! 

15. 
Torino e Barcellonetta m 

banno questo difetto. 
Iepagna m generalo 

• l 
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Dit·o,.~lr fahhricho: per, apr.ire è raddrizzare strade, e per faf 
piazze comode e ~·~lari comunicazioni, è una C6Sa facile; buta 
volerlo.' Non si vuoi mai 'abhastanza. . · 

.16. 

Il d~ca Frances!=o ~i Modena yolle fc.tr bella , la 
parte della .ci~tà ~ile ga~rda il ducale palazzo ; in 
Milano ~l g«?v.çrpç> del. Regno Italiano volle . per c~'" 
modo e, bell~~za isolar~ ~a de1tra parte del. teatro 
del,la,. Sqal~ in . Milano : non si lasciarono questi due 
gov~ni v,incere ~a. :alcuna difficoltà: si· tagliarono 
ed . ~bbat~erono -le case, che ingombravano le vie 
pubbliche , si addrizzarono Je strade , si feaer.o al-: 
larghi, e si nobilitarono con buone fabbriche luoghi 
che prima f::ranq JD~scbini ed abbietti. 

Per abbelli~:e ù~a città bisogna dislruggerne più pezzi •.• , 
Quan'do a' Napoli ai aprl la famosa stt'3da di Toledo , Napoli 
~ecla111q qoql:l10 qu11l. Vict~rè •.• Madrid ebbe a desolusi qWApdq 
il benefico Carlo Teno volle purgarla dalle sue sozzure ...• 
Nerone slarga le strade a Roma, e Tacito ne fa nascer malat­
tie nuove tutte ideali ..• Se una dozzina di pontefici avessero 
seguitate ie tracce di Giulio H, di Sisto IV, di Alessandro VU, 
Roma sarebbe già dappertutto bella e grandiosa •.• Le manca 
un vago cd arioso passeggio per l' estate 1 e potrebbe averlo 
facilmente se si radessero tutte quelle case che lungo il Tevere 
ai frappongono da Ripetta a Ponle S. Angelo. 

17· 
· Roma, mercè le cure del governo , presentemente 
ha due pubblici passeggi , aiS'éi", più belli di quello 
sarebbe lungo le sponde del Tevere. Uno amenis­
'simo sul dorso del mon~e Pinc~o ·., çh!f do~ina la 
eittà , il quale incomincia . dalla piazza del Popolo, 
e c~:H1d.uée alla Trini~à dc' ,Monti ., ·con giardini alla 
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•inistra : dalla Trinità de' Monti io retta Jinèa si 
giunge alle Quattro-Fontane, uno dei più belli qua­
drivii dell' alma città , imperciocchè a levante v' è 
di prospetto la Basilica Liberiana, a mezzo giorno 
i colossi coll' obelisco del Qnirioale , a ponente 
l' obelisco e la · chiesa deiJa Trinità de' Monti , a 
tramontana la Porta Pia. - V altro è di un altro 
genere , poichè trovam;Joai aei diotomi d~l Colos .. 
ieo, delr areo di Costantino, di quello· di Tito Ve· 
$pasiano, del tempio dell'Onore e dellà Virtù, sotto 
1~ terme di Tito e della éuria Ostilia , fra il Vimi• 
naie c 'l Celio , oltre i viali di ·alberi esotici che di· 
Iettano e ricreano , il paueggiante trova <Ji che 
pascolare . Io spirito , vedendo ora )' uoo ora l'altro 
di que' magnifici avanzi dell' antica grandezza ro .. 
mana. n pl"imo è per tutti ;- il seèoudo è . per gl'io .. 
tendenti , dllettailti ; amatori delle belle arti : a Roma 
aoltanto è dato un tale privilegio. 

SECOND.4. CL.ASSE. 

Edifici fH16~lici. 

!8. 

Quando l' autore qui parla di piedi , dal contesto e 
dal oomi.narli precisamente in altri luoghi , sembra 
indubitatameote ch' ioteoder voglia di Parigi. 

• 
Egli ba dunque 'un gran bisogno di quella architettura 

mista; e per eeetcitarla a dovere' egli deve prima proponi o. 
Dare bette 1t musa geo.er~tle di tutto l'edificio, indi con 1Jfaale 
esattezza di rapporti accomodarsi le muse particolari in modo 
éhe ciascuna aia proporzionata in aè ateli• relaLivameDte ·ah 
1' alke e relativamente al tntto ••• ~ ... 
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. 19· 
Per esercitar anche meglio qriest' architettura mi-

eta , e non offeQdere le leggi della convenienza , 
dee l' architetto porre mente di far dominare m 
grandi~sità le principali parti di mezzo sopra ·le 
secondarie. 

C!PITOLO V. 

DELLA. DISTRIBUZIONE DE' PALAZZI· 
- . 

4,.u. Vll. 

Sotterranei. 

In R•na $Ì usa molto di seppellir le cucine nei sottelTanei~. 
pratica malsana e incomoda , particolarmente pel difetto di 
lume e per lo scolò delle acque. In Napoli vi si costruiscono 
]e stalle , le quali, fra gli altri inconvenienti , producono raf., 
freddori e grave offesa alla vista de' cavalli , pel passaggio su-
bitaneo ·dagli ·oscuri sotterranei alla grand'aria. · 

2.0. 

In Milano si raccoglieva . e riponeva ogni sorte 
di concime nelle can.dne , ,la maggior parte verso 
le strade , nelle quali si 'ferrilentava ed acquistava 
maggiore ·attività , per uào della coltivazione delle 
terre ' ma di grandissimo incomodo essendo agli 
appartamenti ed ai cittadini che in istrada passa .. 
vano nanti alle finestre delle cantine , per l' esala­
zioni fortissime ammoniacali che in figura di fumo 
tramandavano i ristretti letami , fu, poc' anni sono , 
per una disposizione governativa, quest• uso di te .. 
aere i concimi ne• sotterranei verso le strade, proibito6 
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I sotterranei &ono necessarii per difender l' abitaJioue del 
pian terreno dalla umidità., · e perciò debbono essere a volta 
e· ben lastricati. · ' ' ·, · 

2 i. 
L 

Quelle · parti ·sotterranee . che soòo destinate alla 
~ustoclia dei vin~ , lègna , olio , salati , non bast~ 
che siano esposte a settentrione ( e tutte · non pos­
sono esservi), ma debbono essere costruite i.n modo 
che sieoo fresche e non umide. Non essendo con­
cesso dal · nostro presente istituto di trattar · la ma­
teria per esteso , direlllo · brevemente il modo pra­
tico che si tiene · perchè i sotterranei siano fre .. 
tchi e non umidi. Le muraglie che circondano il 
sotterraneo . sieno /doppie ; . la . parte che . t6cca il 
terreno sia più groesa · ed abbia a luogo a luogo, 
de' contrafforti e de' per~ugi; la parte che guarda 
l' interno sia più sottile - ed . alquanto staccata. dalla 
prima, acciò resti fra ambedue un iotercapedine; al 
fondo dell' intercapedine · e più basso del piano dei 
.sotterranei siavi un ca.;aaletto , e~tro cui scolando 
le umidità , le conduca · ·fuori del fabbricato ; il pa­
vimento sia a tre strati , il più basso di glliaia 
t celta , il secondo · di · ·carbone pesto ~ il terzo di 
mattoni. ' 

Aat-. · VIII. 

Pianlerreno; 
'. 
. li pregio degU ·appartamenti di pian-terreno è che sieno 
uciutti; e pe.r rende eli ·tali , si mettono dei mattoni pesti o 
dei carboni parimente pesti sopra la volta delle ca-re , e indi 
una travatura con sopra un buon pavimentu. In quèsti pian ~ 
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. terreni, oltre Jeo~allituioui i per .li domeatici: ed i· .\lallit-.. cd'&cii 
che convengono a famiglie di alta sfera ,. si posson disporre 
ancora degli appartamenti nobili , i quali riusciran grati· per 
l' estàte, S\)ecialmente· se avranno begli aapeui 1 o 5ien ·ri'tolti 
v~rso qualche deli21i.oso giardino. 

Quan® i soteerranei · saranno• ben costruiti , retri 
freschi e uon umidi , tutto il lavoro che prescrive 
)' autore si rende inutile : anzi· quella travata sotto 
al suolo non sarebbe altro che un sel}lenzai~ di 
topi : meglio sarà pareggiare le volte , ri~fia.ocan .. 
dole, e sopra farvi il pavimento di smalto. 

Scala: 

Le condizioni di una buona scala sono molte , ·sovente dif­
.ficili a combinar&i· tolte inaieme, e talvolta d'impossibile ese­
ouzione, se l' .architetto preventivamente non vi ha fat.to il 
più serio esame. Quindi la scala pa1sa in architettura per uno 
degli articoli più scabrosi .•.• ma nelle loro abitazioni ehe' eranò 
a pian-terreno non praticavano che piccolti acale per mon~ar~ 
;ti Jllezzani .... 

23. 

Cosl si vede a Pompeiana. 

Non deve però l~ vantaggiosa aituazione della scala impe­
"clire giammai la comunicazione dei pezzi del piano nobile. 
Per evitare sl fatto inconveniente, bisogna- che il corpo della 
casa , ovvero il padiglione di meuo sia doppio. ln questo 
doppio va situata la scala •••• 

!2.4· 
Sar<tbbe desidel"abile e moltQ utile che l' A. . 10 

unione a qneste sue idee di ben situare Ja .' •cala 
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principale di un palazzo , affincb~ DQD rimanetten) 
astratte ·- ~ fora' anche oscure, ci a':esse dato qual .. 
ebe eeempio ia disegno cbe serviase di lume; al .. 
trimenti vi trovano gli architetti diffiéoltà insupe­
rabili a ben intenderle , quando pure è da credere 
ehe . nella aua mente le. avrà ~fate chiare. -e tutte 
distinte. . - ~ i , .,-; 

. :! l 

. , 1J~, " · ,le rampe n.on deb~ono eaere ch.e rette, ci~ ~~ 
1mpedisce che la gabb1a non possa essere pohgona 1 circolai-t· 1 

elttltta 1 · mista ; ed ecco nn .'dlftZO per diversificare le fetale 
.delle scal~ 1 fef introdurvi del contrasto e dell' opposi&i~~11 
-per contr1bwre ancora all'eleganza, alla bellezza. • • -

~s. 

La ecala eesendo la cosa principale, tutte le parti 
che la compongono debbono avere analogia colla cosa 
stessa , affincbè · regai un solo ed uoico principio. 
Ora se la scala sarà rettangolare , perchè mai la 
sabbia , che ne è il périJDetro ' dovrà farsi cir~lare ' 
elittica , mista ? Se poi si cousiden che le figure 
rettangolari entro figure curve inscritte sono odiose 
a~la · vista , per cagione dell' asprezza degli angoli 
delle p-:ime , urtanti la dolceua ·.del perimetro delle 
seconde , e che molti segmenti di circolo io a~piezza 
sarebbero inutili . e perduti , a danno dell'' ecOt1omia 
dell' area della fabbrica , io quest' ~a dell' autore 
vi si troved dello strano e del contrassenso. 

• • • Quel1e scale vote , che Del porre il piede al primo scalino 
ai scoprono interamente fino in cima, senza che i ripiani dieno 
veruno impedimento 1 sono le più. vantaggiose per il lume, 
'OIBfaWcOPID lessiere e producono uoa bellezza aorpreodenLo. 
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26. 

Son~ per~ le piQ difficili da costruirsi solidamente, 
ove non si abbiano materiali speciàlmente atti ad 
una buona e semplice costruzione. Non v'è paese 
in Italia ov' esistanò tanti materiali di varia natura 
per, fabbdcare , quanto la Lombardia ed 'il Piemon­
te, ed in ispecie da fare scale solide, belle, semplici 
e leggeri : le pietre che sono più in uso si chiama­
no Migliaroli rossi e grigi; Bevol·e (pietre micaccee 
calc~ri) nome corrotto derivato dal paese nella Valle 
d' Ossola, ove ei estraggonò a"piedi· de' monti pri­
mitivi, detto Berola, in lamine grosse al più 3 poi.:. 
)ici , {l ei estraggono lunghe 8 e 9 piedi , e larghe 
la metà ' con le quali si fanno e scalini e phinerot­
toli delle scale. Per costruire le scale s• interna una 
delle teste degli scalini nei muri della gabbia 8 o 9 
pollici, aventi sull' altra -la ringhiera di ferro impiom­
bata in più luoghi al basso sopra i mt!desimi: i pia­
nerottoli essendo grandi, vengono sostenuti da, qual­
che mensola orrizzontale di migliarolo. Con i miglia .. 
roli che si cavano nei monti primitivi nella valle di 
Creola , ti fanno scale di qualunque grandezza : tlè 
in queste acale o di bevole o di migliaroli occorrono 
volte che le sostenga ; ma per~ le ringhiere debbono 
essere impiombate , come si disse , e riescono scale 
meravigliose e sorprendenti per la solidità , sempli­
cità e leggerezza della loro costruzione. 

Riguardo agli ordini d' architettu•1 ed a' balaustri , si è al­
trove acc:eDDaLo <:he non aono adattabili nei· piani .inoliaati; 
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Nelle rampe si può usare un , 'Stlhasament.o ornato di riguardi e 
di corni&i rampanti 1 che accordin.o rego~arment~ cogli ordini 
dei ripiani. . . ; . · · • : 

l • " .. • 

·; . · l : , • . ' l. • 

. Porre i !)aJaus~ri sopra: i pianerottoli delle scale , 
~ . Jungp :.i . ~~~p~~ti. m~t~e,ryi u~~ . alt;·a . cosa, com~ 
dic,e l' ,,A •. • ,lla:Scerebbe, .per :un m~desi!no fine e Ì!J. 

un istessq hH~go, :U\13., . s'concordanza imper~onabile. 
Quap.do l' uso de' balaustri innal.zati s~p~a agli scalini 
si· giudiça difettoso;, . qualunque altr~ pa.rapetto che 
so~titoir si voglia, dee farsi sui ,rampattti. e ~ui pia­
nefot~oli egt1ale ; in a .. i . balaustri belJ! . si . ad~tta~o 
henis,imo anch~ ai rar,Òp~n~i, ~d · in g~~era'e i buoni 
• . • ~ l . • ' l : ' . • ~ ' 

arc~itetti. 1~ preferiscqno . a~ q~ni ~ltr9 .~Q<Jo pei, 
parapetti d,elle scal? ~agnifiche , pe~·chè .sono . pi~ 
architettonici ~e· parapetti di ferro , . e .pi~ eleganti 
ç legged de' subasa•né.nt~ a quàdri. . 

• ' • • • l l ' . 

. • ; • ·.Ma dove quest~ legger~zza fosse' disdic~vole , · e si richie· 
'desse un'apparenza seria, si può fare uso di bàlaustrate di 
matttp.Q o di pietra; e · per .evitarne. l' obliquità. de' capite m e 
clei plit;~ti, o l'inconveniente degli zoccoli ttniformi. , . si può 
fare uso · di balaustrate intrecciate di un carattere · relati'vo al­
l' ordioania . che presiede· 'Della decoraiione. · ·. · .. · 

2.8. ' ' -· . , .. '. 

S;Jrebbe desider~bil'e che _l'·~· . ci avesse data più 
chiara idea, . almeno con una descrizioné di balau-

. . l • ' ! 

strate intrecciate da cardttcrt; ;r~Zatwo all' ordinanz.a che 
presiede alla decorazione: imperciocchè, da quello che 
si vec1e , i migliori ~rc~i~«rtti di. c;>.gni tempo costante­
mente sembra cb e . non · ahh,iaoo •vo v.ata miglior forma 

'.i' .: 
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ma per i balaustri che quella di un semplice o 'dop­
pio fiore di 'granata·, ·profilati di· curve ·concave e 
convesse che' dolcemente si eònf.ondano: i primi per 
le .balaq~tl~ate .. basse;' i .ee~smdi -per le più alte di 
parapetto. 

ART. x . 
.Appartamenti. 

Questi appartame11,ti non esigono nel loro interno apparec· 
chi sontuosi. Quello che è importante 1 è che sien longi dai 
cortili e dalla vista de' domestici per evitare il rumore che 
indispensabilmente vi fanno. 

. ~9· . 
.; 

· Oli 1edificii in città\ pubblici o privati, sono d'or-
dinario p9sù sopra etradè e · piazze pnbbliche' e 
nem intel'o.o. aerea ti· di cortili. Se gli appartamenti• di 
comodità :è importanuii, per non sentire il rumore de.i 
~orpestici ., che non siano lLU1go i cortili, dovranno 
dunque necessariamente essere situati lungo le stra~ 
~e·. e' Jsoprà le ·piazze : ed ~llora gli abitatori saran­
no meno infastiditi ? 

. An. Xlii. 

Guardarobe . 

. Di Utl'Dtiliésipio.' 'artificio iono i. cessi cbé si dicono all'in· 
g\eae , e che per casione ~el. loro Htificio ai posson c\))locare 
immediatamente a canto alla camera da letlo •••• 

\ r •, 'l 

•·,Uf) jf!if ;'' L '1 . 1 l ''•,tj 3.Q4t: J ; • ') l 1 r • . . ' . 
Un'.~\~ra, ~niera ~entt d4lJ' jlntiC!\ e ,dall"'it.lglese 

è stata ultimamente i~~o1lotta con felice successo , 
OsserJJ. al Miuzia. 7 
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con molta . facUitl .e poca epeea ; per la quale re­
etando ermetic.amen~ cbiuto il buco del pozzo.,.scu- · 
ro , ti ottiene il bramato effetto. ( Vedi la citata mia 
opera, /dee eltm. di Arclzileu. eùJile , cap. a3, p. 37 ). 

ART. XVI. 

Delle porte. 

'Nello stabilire Je dimensioni asaolnte del vano delle porte 
convien badare, 1.0 all'uso cui esse porte sono d.estinate·i 
,a.0 al aito ove •' impiegano, 

Convien badare altreeì all' ordine a cui apparten ... 
gono : irqperoccbè e11endovi nell' edificio , per pas­
ure, archi rustici , dorici , ionici , corimii ; le porte 
e le finestre eese11do anch' es~e vani e passaggi , 
ti dee badare di dare ad eaee il conveniente ca .. 
rat,ere , secondo. l' ordinanza in cui ai trovano. 
( Yedi r opera . citata:) 

l 

Le porte mezzane pòasono .essere Jarghe da 3 'l• fino a t:a 
piedi. Cioè le porte esteriori delle case · private non saranno 
men laghe di 5 'l. , nè pi4 di 6 piedi ; nell' inter~o degli 
appartamenti da 4 'l• fio a 6; e nell'esterno, come nelle sale, 
nei vestiboli , nelle chiese, ed ovunq\le il concorso è grande 8 
potrà essere da 6 piedi fino a 1 ~. . 1 

32. 

Pare che qui vi eia errore di stampa , che in 
vece di ~~ debba leggerei 6 : imperoccbè te la lar­
ghezza di I 1 piedi, come disse prima, è eufficiente · 
per passarvi carri , 1?. piedi pe,r passarvi. uomini an ... · 
che affollati , iembra che eia· tnisura eccedente. · · 

\ ' .· . 
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Negli archi le aperture delle porte sono regolate dalle im­

poste ; e quando le porte sono in una 1tesu direzione colle 
finestre, le linee . supeciori delle une e delle altre si hanno da 
livèllare •••. 

33. 

All' OiS. 55 della prima parte si osservò .; e ;i 
disse la ragione di non doversi far gli archi per 
poi chiuderli , e farvi entro porte o finestre , a 
meno che non si faccia per dar ragione nella co­
struzione di alleviare il peso alle porte e finestre , 
come spessò fecero Palladio ed altri buoni architetti. 

. La larghezza degli stipiti deve èssere relativa al carattere 
della porta o della finestra. Se la porta è di proporzione do­
ri~, Ja larghezza dello stipite non sarà più di 'z8 dell' alt.e&Za 
della luce; ae è ionica, 'l• ; e se è corintia , •z ... 

34. 
Sembra_ che l' A. , avanti di dare le proporzioni 

degli stipitì o erte delle porte e finestre , avessç pri-· 
ma dovuto stabilire quelle della luçe delle stesse 
porte e finestre, caratterizzandole secondo l' ordine 
a cui appartengono. A quest'uopo veda si il cap. 16, 
pag. 29, delle porte e finestre, nella cirata opera, 
nella quale si è d' avviso essere st~to sciolto questo 
argomento. 

La grouezza poi degli stipiti non aarà più di 'z3 , nè meni) 
di 'z6 di quella della luce. Finalmente la larghezza del aoprac· 
c:islio aarà uguale a quella deUo stipi~. 

35. 
Uno stipite di porta o finestra che fosse larga 1 l5 

deJJa larghezza della luce , sareLhe iusoffril>ile. Il 
• 
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testO ~ · la pròporzione usata dagli antichi e dai 
più valenti arcbitetli del medio evo, e dai moderni 
~ ritenuta per la migliore di tutte le proporzioni ; 
e quando si stesse nell' interno , anche il settimo 
della luce vualsi· comportabile. 

' Gli stipiti e i sopraccigti non soffronq, di essere caricati di 
on gran nurnero di modanature: bastano due o tre, ma bea 
espresse e risentite; altriment' si d~ nel picdol•. 

36. 

Qnest' avvertenza generale dell' A. potrebbe far 
dimenticare la legge architettonica della conveni~nza, 
la quale debb' essere rispettata ed avere iu ogui parte 
ciò che gli spetta. Due o tre modanature potref>:.. 
bero bastar·e · per le porte dodche, in a per le io n i­
che e per le corintie v' è da temere che si decli­
nasse nel pesante là dove dee esservi eleganza e 
gentilezza. 

Alle porte ed alle finest.re, sl ne• mori che nei legni, vanno 
evitati quei tagli fini che sono soggettissimi acl infrangersi ; 
onde iiova taodeggiarli CQO diversa combinuiooe della mo .. 
danatura. · 

37. 
Ognf membro o parte di cornice dehb' eseere trat­

tata secondo la natura propr!a, senza mai dar 
nel bizzarro ; si dovrà toncleggiare quello che debb' es~ 
sere angolare. Il principal pregic:- di una cornice 
qualunque ~ particòlarmente quello di essere ben 

- profilata ; nè ciò . si ottiene senza l' alte~nati~a dello 
sue parti ., ora curve e convesse., ara piane ed an. 
golari. .. 
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Sul sopracciglio delle porte, come se- fosse un arcltitrave 
di un. ordine, si suole anche rappresentare un .'fregio ( e tal­
volta convesso ) ed una cornice ton tutte le sago ·ne, e spe,;so 
guarnila di on frontone. Siffatti ornamenti si veggono sovente 
fino nelle porte interne. 

38.-· 

Nelle porte interne· al . <~erto· tali ornamenti sono 
superflui; ma nelle portè e fine srre esteriori sono 
necessarii , ·eccettuando però quelle finestre che 
stanno vici~o al cornicion,e~ il quale egli stesso le 
d~nd~ · -

. _ Se ju architettura ha .luogo la ragione, che luogo avranno 
tali ornati inopportuni e _contraTii al ~oro ufficio. 

39 •. 
E. vi. ei . dee aggiugnere il frontispizio angolare , 

~o~ quale le acque scolando da una parte. e·l' al• 
tra , non daranno ·molestia a qoelli eh• entrano per 
_le porte o stalluo .•alfac·ciati alle finestre. 

' Del. re~to 'poi. su qu~sti sopraccigli ·si può con 1eggi:ulrt~ 
-disporre· sobriamente delle sculture confacenti al carattere del­
J•_ediliçio·;. ,eo~a perturbarli con frontispiz.ii , con modiglioni 7 

c;_on gocciolatoi , che qui nulla hanno che fare. · 

40· 
Su i sopraccigli delle portè e delle finestrè este­

riori le scolture non vi hanoo punto che fare ; 
ma due mensolette, come poco sopra disse ,l~A. '·ed 
il frontispizio angolare , per la ragione detta alla 
l) recedente · Oss. , staranno· assai bene. 

. Le divisiòni , o sieno li ripartimenti degli O$CÌi debbono 
C:QJ:rispondere ali~ lor,o srandezz;a e al CU&Uer.e . dell',ofdiDe 1J 
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clelia fabbrica; ma gener,.Jmeote abbiano poche fasce, poche 
traverse, e aeoza acorniciameoti e intagli che aooo ritetti di 

· poh•ere. 

4T• 
Per vedere! come gli antichi avevano gusto del 

compartimento degli usci; non abbiamo, ch'io sap­
pia , altro di più bello che le porte di bronzo del 
Panteoo , e quelle di S. Gio. Laterano, che si dice 
apparteness~ro al tempio di Saturno -in Roma. Gli 
architetti del XV e XVI secolo si sono studiati 'di ' 
farne delle belle e ricche con buon successo , e le 
imposte delle porte del Battisterio di S. Giovanni in 
Firenze fatte dal Ghiberti cosl egregiamenté , Mi­
chelangelo disse che meritavano di stare alle porte 
del paradiso. H. Serlio, nel suo Trattato di archi­
tettura, lib. IV, ba dato dei disegni e deiJe regole per 
ben costruirè e comparti re .te impoete delle porte ed 
altri serramenti di fabbriche. Anche in quest' ultimi 
tempi in Italia, e specialmente in Roma ed in Milano, 
ne' palazzi de' principi , sull' esempio degli antichi, ., 
ei sono fatte bellissime imposte di porte ricche e di 
bnon gusto. 

. l 

AaT. ~VJI. 

Del/8 jìnestr•· 

La grandezza delle finestre . deve eSiel' proporzionata a quella 
delle camere • • • • · 

· Palladìo dà una regola per superare queata difficoltà ••• Oode · 
' supponendo che la larghezza di questo (salotto) sia 18 piedi, 

e la sua lunghezza 3o ' sarà la larghezza della finestra piedi 
4 't• • La sua altezza poi sarà secoodo il carattere delle fab­
llrithe 1 cioè ulle m8t8iccie an tantino JDeno del doppio della 
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latgbezza , nelle più delicate il '[6 , o il 'ts di pià del doppio 
della larghezza, . 

4!.),· 
( Ped. la suddetta Oss. 34. ) 

Per i vani delle &nestre più o mello alti si deve ancora con~ 
111ltare il carattere dell'ordine ove esse sono impiegate, e quello 
de' pro&li cop cui sono arricchite, richiedendo ogni convenienza 
che quanto più gli ornamenti sono delicati 1 le aperture sielig 
più alte. 

( Yed. r Oss. 34. ) 

Se un erdine comprende due pi4ni, il che è eYifendo, le 
aperture delle finestre non hanno da eccedere 5 moduli Ìll 
larghezza. Ma f{Uando un ordine abbraq:ia un solo piano t la 
loro larghezza può farsi di moduli 4 •z. , e anche di ~· 

# 
V altezza di un piano nobile che comporti deco~ 

razione di un ordine architettonico, per grande che 
eia , non ead mai più di !.l.O piedi , compresa la 
grossezza superiore della volta ç del pavimento; con­
siderandolo ,decorato d'ordine ionico, tolto il ba­
sam~oto che serve di parapetto , restano 1 7; la co­
lo nn' o pilastro avrl dunque il modnle di poli. 9· 116, : 
ne viene per conseguenza che le finestre sarebbero 
troppo 'larghe, perchè per lo meno sarebbéro , &e­
condo l'A., piedi 3. 1 1 , proporzione troppo grande 
io confronto dell' ordine , che dis.direbbe. 

Le &natt'e · cootenute negli archi l'O•ono etsere larglle 
da "/s fino a 3[ 7 deiJa larghezza dell' arto ; e la loro altezza 
deve easere tale, che l' ultima modanatura orizzontale d~lJa loro 
coroice corri•po~- alla. cim~ deJl• impQata. d~ll' arco. 
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45. 
Non si debbono far~ archi per chiuderli, onde 

porvi porte o finestre. ( Yedi rou. 55 ' part. 1.0 ). 

Le finestre del pianterreno si lasciano talvolta senza alcun 
. orn:.~mento, e talvolta ai circondano . di rustiCi con àopr:ior• 
, .nato , regolare o. &enza.. • • Le. maggiori ricchen~r sono : per :lo b­
nestre d~ i . piaQi nobili ; ma . qt,tando. le apertW"e eono rimatche­
'VOlmt:.nte alte •·i spetto alla loro larghezza, <:onviel)e risparmiare 
gli ornamenti nei lati per cosi dare al tutto una grata pro· 
porzione. 

46. 
, Trattandosi di un edificio sontuoso e magnifico , 
se 'le nnestre al piano' nobile restassero . nude sen- . 

·· z' alcun ornamento ; si marìcher~bbe , mi pare , alla 
" conv~nienza tanto raccc;).Olandata dall' ~u~ore. 

Siccome gli ornati non debbbuo variare in ciascuna finestra 
dell~ . stesaa façcia,ta, il che renderebbe coafùìione , così l' u­
niformità ha i suoi limiti , oltre i quali l' immaginazione dello ' 

. spettatore ' a~ intotipidisce •.• · Anche in uno· stesso plinio, qualora 
:sia troppo -lungo !è co~Jtiquato senza padiglioni ••• den essepe 
qualche variazione d' ornati. . _ . 

~ . . . > 47· 
V' è. chi pensa che in tale variazione augemita 

. daU' .A,. si perderebbe l' unità. . · c1 ~;~ : 
/J l ,. ,, , 

~ Tale prosp~tto è l' appo,~io •.••. Nè segu~tamente ~u:·appog­
gto è neceSBarto ••• Qual e 1l s1gmficato dt questa' fasc1a 1 · ., 

48. . ' " ' . 
' • ' l' 

Quella fascia , risponde il dotto L. B. Al berti, è 
. un' ossatura .della fabb1·ica che . lega o mostra di 
· legare 1~ . muraglia a livello del n~sf.?imento delle 

finestre_; e perd~ è natur~le, utile re' b~lla. 



,. 
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la qo.elle iìiM}st.e: ove; il! parapetto· ·è· in balaùstrata, · !li ·ati· 
piti 'Possono: a:e11aere mao .gli zoccoli dei balaustri. · , .. 

,1 1 ! 49· 
. , . 

. ' 
' 

Si vuole , coll' esempio delle più famose fabbriche 
di buon gusto , che gli -stipiti delle finestre debbano 
fio ire sopra la fascia: del parapetto-: ·e se. la finestra 
dovrà :av.ere balaustri, i pilaatrelli della balatDtrata 
.preuderanno su gli stipiti~ · 

.. 
Alle finestre si possono .applicar èonvenientemente gli ordini 

"di architettura' benchè i buoni esempi né sieno rari ••• 

·so . 
. Pone . degli ordini alle fiueet1·e , oltrechè vien 

·giudicata tal. ordinanza una· pedanteria , non è 'cosa 
tanto facile da piantarveli, per mancanza di sporto 
sufficiente che li sostenga : se poi nella facciata vi 
fossero ordini, sarebbe un errore , perchè , melltre 
l' ortline principale trionferebbe , un pigmeo rimar­
rebbe ·quello: dèllc finestre , che ·altro non farebbe 
·che confusione': eppure la smania di variare · ba 
fatto che architetti :anche di grido ye gli abbiano posti • 

. ' 

La distribuzione regolare delle .finestre è , che in tutti i 
piani dello slesso aspetto sieno collocate e,attamente l'una 
sun• altra: il pieno deve s.empre cadsre sul pieno, il vane sul 
vano • .• Questa è una legge generale e costante. E r euritmia 
richiede che quelle d' una parte corrispondano a quelle dell'al­
tra •.. Ciò talvolta sarà incompatibile colla disposizione interna. 
Si .eviti l' incon,•euieute maggiore ••• Qualora qualche fineatra 
·non è soffribile nell''interno' si lasci finta al di fuori. 

5I. 
Quando si fa di nuovo r edificio , nulla vi debb' ea­

sere di finto. 
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L' iatervallo fra le 6neet~e dipeade i a Sl'ID parte dalle loro 
decorazioni. X.. larghezza dell'apertura ·è :Ja . miuor -diltanza 
che possa esser fra due finestre. • • Il vuoto non lilee mai supe-. 
rar il pieno, e il doppio delta larghezaa è il maggior inter .. 
vallo fra le finestre delle abitazioni. 

52. 

Non ìl maggior intervallo fra una .6neatra e r al­
tra , ma il più giusto e ben proporzionato , trattan­
dosi specialmente d' edifici sontuosi e nuovi : -e 
quando mai si fosse iu necessità di uècire dalla re­
gola , sarA meglio l' abbondare qualche poco· nella 
larghezza dell' intervallo t che restringersi. 

l telai delle YetFiate si. possono fare generalmente di quer­
cia, e saranno forti, e in apparenza legseri, quando 1ieno 
bene lavorati. 

53. 
I telai di quercia saranno forti .e .in apparen1a 

Jeggieri , ma io sostanza saranno peeanti , e per la 
,natura del Jeguo difficili a farsi belli : più d' ogni 
altro legno il larice per i suoi sottili e lunghi fila· 
menti , per la sua fermezza , pel soo colore e 
gentilezza ~ è il più atto e più bello per· r&r telai 
di finestre. · 

1 An. XVIU. 

Dsi cammini. 

Le aperture de' cammini di una mediocre gr~ndezza •ogliono 
generalmente essere quasi di un perfetto quadrato ; ne' pi ccioli 
un poco piil alte, ne' grandi 1Ul poco piil bwe ••• 
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54. 
Le aperture dei cammini entro alle camere so­

~lio~o generalmente essere pi~ larghe che alte : 
sarà però bene di proporzionade , e caratterizzare 
là d"ecorazione loro aecondo l' ordinanza delle sale 
o camere ove si fanno. 

Nelle .a le, ne' saloni e in altre camere di passaggio , nelle 
quali il principal ingresso è CO&Dunemente nel mezzo de' mori ' 
di fronte 1 il sito piÌl proprio pel cammino è il mi*• del 
JDUro di parti~&ione ; ma nelle camere di società , come nelle 
gallerie e nelle librerie, dove gl' iogreaai sono ordinariamente 
da . un canto , la miglior situazione è nel mezzo del muro di ! 
apalla, affinchè il cammino si• lontano dalle porte ••• 

55. 
Più indietro, al cap. XVI, p. 1 ~6 di questa Il parte , 

r A. , dopo aver insegnato che le porte dei prin­
cipali pezzi delle fabbriche, come gallerie, librerie, ec. 
debbono essere nel mezzo , e non da una parte ; 
come poi dice . adesso che le porte sono da un 
lato ? Forse. si dimenticò del buon insegnamento. 

La decorazione de' cammini consiste in architravi, in fregi 1 

in cornici 1 in colonne, in pilastl'Ì, in mewole, in cariatidi 7 

che qui sono le pig conveneyoli. 

56. 
A proposito di quanto r A ci dice intorno alla 

decorazione de• cammini ' . io non ,,idi mai miglior 
gusto e maggior fantasia ed èlegaoza in tal ge­
uere , qusnto in alcuui cammini del R. palazzo eli 
Mantova , ove per reggere il tavolato. r architetto 
( e credo Giulio Pitci ) ~i fece scolpire bravameate 
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in mnrmo dove chimere . con teste di tigri , dove 
cavalli marini. L' an~ore postro tro:verebbe di . che 
ridire sui cavalli marini , i quali ~ppar~engono · a) ... 
l'acqua piuttosto_ che al . fuoco ; e· lascerebbe forse 
correre l~ ;chimere , come quelle ·che . ordiÒll'l"ia­
mente si discorrono ai focolari in conversazione 
e per passatempo. 

: Deve i cammini sono nella· stessa direzione, e si corrispon- . 
clono l'uno sopra l'altro ne' piani sopprapposti, bisogna sbiecat 
le éanne in ciascan cammino fino al piano che gli è sopra 1 

e di là continuarne verticalmente lti' canna. 
, ·. 

57· . 
L.e canne de' cammini debbono essere còndottate 

eeparatamente ; altrimenti , ee due: o più cam~ini 
. sbuétheranno m una stessa canna. pmtra.~ta sul tettG, 
· replicate esperienze han fa~to cono~ce~e · c:;he men­
tre si fa fuoco . in Ul)o , sot·tirà nella camera · per 
l' apertpra dell' altro. il fÙmo ; e qua11do in un , me­
desimo tempo più cammini · che comune abbi~[lO 
la canna al'deranoo, quello nella cui . apertura 't'aria 

.. vi farà meno forza , cederà il passaggio del fumo 
·all' altro , ed il iuo , in~ispettito , retrocederà. 

Per impedire che i cammini ·non faccia o fumo 1 si son in­
. ventati varii spedienti più iosegnosi che . utili. 

' 58~ ' 
Ora sono stati . introdotti i cammint cosl · detti 

. alla Rumford, . che per la· loro cost:ruzioue• non·" tra­
mandano il fumo nelle . camere , ·e le ris~ldaoo as· 

·sai bene~ Conie · si Ct>atruieca~o , vedaai il · .cap. 22, 
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p. 36 , Idee tleme~tari ' ·cl architettura cipilé più volte 
indicate. · 

Au. XX. 

DtJ' pavimenti. 

Finalmente i legni, beochè con molto dispendio posti io 
moda a fiche presso di noi ·abitatori di clima caldo, conven­
sooo ne' paesi freddi, ma espongono agl'incendi i ed a' cadute. 

59· 

Un libro d'istruzione è fatto p~r essere Ietto da 
tutte le nazioni : ed i pavimenti di ~egno diremo 
che stanno' bene . anche fra noi Italiani ,. pe~chè ab­
biamo gl' inverni freddi: e perciò . se i nostri ap­
partamenti d'inverno saranno pavimentati di legno, 
saranno anche più riparati dal freddo. 

ART. XXI. · 

Dei riquadri dalle facciate • 

. Anche con mattoni, specialmente se sono arrotati ~ si fanno 
delle belle facciate , e più belle divengono ancora se . il ba­
aamento -e le fasce orizzontali e verticali sono di pietra di 
taslio. 

6o. 

Che L. B. Al berti chiama ossature gli ultimi,. cor­
teccie i pnm1. , 

AaT. XXIII. 

De' compartimettti de' soffitti in pr'ano 'a. volta. 

Per i luo11hi ahi il rilievo vuol esser più risentito. Sem· 
brano queati compartimenti composti cotno di tanti travi in .. 
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ter.ecanti che si attaccano l' un l' •ltro, e fo~anti cliverM 
figure geometriche, quadrati 1 rombi , triangoli , poligoni , cir­
coli, elissi , che si chiamano cassettoni , e si riempiono di 
rose d' ogni specie, non so con quanta b11ona convenienza. E 
perchè non mettervi piuttosto dèlte stelle, lune, soli, UGeCtli , 
nuvole 1 

61. 
La luna , le stelle-, il sole , cose r~aodi e sor­

prendenti in sè stesse. , meschine e sterili rappre~ . 
aentanze sarebbero· in architettura , che per con­
'Venienza potrebbero essere riservate alla To1ta di 
uno studio astronomièo, ma non mai a quelle delle 
chiese , delle . sale , degli appar~aoienti, o ve non 
earebbe soffribile di vedere . in tutte sempre questi 
iegni celesti. Gli uccelli poi potrebbero essere usati 
in. qualche casino di riposo di un principe o di qual­
che gran signore . amante della caccia : cosi Ja con­
venienza avrebbe ciò che Je spetta. .Ma se sono 
eoffribili le foglie e gli ovoli delle cornici che in-
. cassano , · potranno anche nel· mezzo delle incassa­
ture . e88ervi dei rosoni , i quali si possonp c:opiare 
dalla natura e variarli all'infinito. E di questo bel 
modo non essendosi finora alcuno offeso , alcuno 
tampoco si offenderà se si persiste in questa no­
bile deco~zione. 

Nelle camere parallelogramme il mezzo del soffitto ·è genè­
ralmente formato di un gran riquadro piano , o dipinto o 
adorno di compartimenti o di altri ornati, secondo la deco­

. razione è r.icca o s~mplice, Questo riquadro col suo bordo 
che lo circonda occupa dalla 't• fioo ai 3/s della larghezaa 
èella camera. -
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621. 
Ili 

L' altezza e la forma delle volte dipendono dalla 
.figur~ e grandezza delle stanze o altri aiti che 
cooprono. Se il sito sarl una lunga galleria, con­
viene farvi la volta a botte coll' orgoglio di tutto 

-sesto , e la taa altezza non doVl'ebbe essere meno di 
una metà della sua larghezza , nè più di due .. Se sarA 
quadr~to , pou·l essere a vela o a crociera ; se lar~ 
rettangolo, starà bene a schifo ; se &,arà poligono di 
cinque e più lati , non ispiacerà a petti : e per ren­
dere il sito più aereato , riescirà bell.a la volta e 
leggiadra , se si farà a lunette che si uois~ano in 
un sol punto nel mezzo '; ee sarà circolare o elit­
tico , converavvi una volta a ca~otta , o a mezza 11fera, 
o· a semiellissi. 

Piuttosto che' desumere poi l' altezza delle volte 
dati' altezza del sito ( quando non vi sieno ordini ) , 
auolsi questa dedurre invece dalla lar~hezza de~la 
camera, ritenendo per massima derivata dall' espe· · 
rienza , che una camera o altro sito prende aria 
di tveltezza dal fare r impostatura delle volte elevata 
da terra più che si può , lenza per altro dare in 
eccessi : questa regola si tiene per buona: p. e. 
in una camera quadrata o rettangolare la volta 
potrà· avere la saetta dal 1 /4 tino alla metà della 
larghezza della camera ; così facciasi delle vo\te 
eemi·circolari , o serni-elittiche~ Se le gallerie , le. 
biblioteche non fossero molto alte , le lo.ro volte 
potranno essere a botte elittica con la saetta di '/4 
•ioo ad 1 /3 : ma se ill questi Jàoghi potranno farsi 
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a botte di pieno centro , .. compariranno più belle é 
maestose .. . . , ~ . . : .. : ' l . l l ~ • . 

· l·ludgbi ci~éòtari Che sono tanto ~b~lli ; · dkhb~no ·avere l'al· 
te$U. ~O.IJl~ i: quad'-'i· I lo.re> soffitti · pOIIGBO esaere .piani,. ma 
assai più .vaghi saranno_ a volta. , . o di un~ (orma ~oucava, sia 
d' un· ·profilo · semicirc'olare o semi -ellittico ..• I 'càsseuoni , se 
tolta la Tolta B~·è ornata: ..... ::e per ragiontt di ottica.bisogna·cbe 
il ,pro(i.lo dell' ingros.,samento ,delle casJe sja un. poco · spianato 
verso l'ingiù, ma nonl così· seosibilmeute coine nel Panteon, 
affincbè una parte degli ornamenti · non ne aia ·nafcosta. 

6'3.' . J. : 

La visuale ~h~zza dell'uomo . di gfusta grandezza.; 
stando' nel ceutr<>' del 'pavimen~o ' de~erminerà la 
spianata in giù da . darsi . all' infossàmento .. dei cas­
settoni ' per poterli ben veder~ ' senza che al~una 
parte ' si nasc6nda; ma questa è non di 'menò una 
stentata ricerca , sebbene sia cresimata da C::sempi. 

' ' ,,· r . 

I soffitti degli archi e. desii •t:cbivolti .. spta~o .ai .adorulao. 
Qùando sono .stretti·, i l~ro ornati sogliono essere di meandri: 
meglio di · fiorami ; ma quando · 100 grandi , · si · adornano· in 
diQ:erepte man~fJl• • ·. · : , : · . 

. ' 64. 
I compartiQlenti di stucco degli archi delle- logge 

V àticane tono buoni esempi 'da: imitarsi 'per: ouoa.re 
io generale i souarchi-, specialmente quei compar­
timenti ove sono rappresentate figure geometriche 
semplici ·e. regolari • . 

T,a ·scultura fa comparire i soffitti più pesanti. La pittura 
all' incÒatro li ·fa comparire al legge1•i 1 the ·sembrano come. 
traforati ••• _. · 

.65. 

Le volte· più o meno grandi · éompartite' con re-
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go~arità, oàtutalezza , :eemplieit~ e for.za ' ornate di' 
stucchi grandiosi o gentili , secoudo richiede la mag- · 
giore o minore vastità della voltl\ e della decora­
zione delle pareti~ Je pitture a colori vi stanno.· 
con cooveoieo'z~ , e _vi- fantl'O buon effetto. 

Au .. XXIV. 

'De' compartimenti per la decoràziorr,e de' tetti. 

Ne' paesi caldi ove l'ardore del sole dissipa prontamente 
tulte le umidità, le coperture degli edificii ai formano con 
terrazzi cbç cl~ono il comodo di un bel vedere, 

66~ 
In Napoli, generalmente parlando , i copert~ sono 

a terrazza , e le case non hanno cornicioni , talchè 
sembrano non ioite , e' fano o·· diSpiacente effetto. · 

Le coperture di tego.le 1ono 'enerahnente di una brutta 
cemparsa : ma c~aç_ilità ai possono rendere _ di un' a~penis- · 
aima .vista. E perchè non servirsi di tegole -di divèrle forme. 
p~~e , co~ v esse:., c~~ foglie d_i ferro bianco pari mente iQ_vt:r-­
nuaato nel dorsi e ne1 contorni del tetto 1 

67. 
In Roma · le tegole piane propri~;~meote sono gli 

ernbtici -, e ~e con,·esse sono le tegole o coppi , che 
insieme cogli embrici diconsi colà tegole maritate. 
Le ·miste .poi, e di foglie di ferro- bianco inverni­
ciate a· difl'ereGti colori, paiono di nuova· idea; e 
solo ·per- un capriccio sç a e potrebbe far uso. , per· 
oh è ·in generale non ne risulterebbe n è maggior co­
modo , nè miglior effetto ; nè di più Inoga durata 
riuscirebbero , pere h è anche ·di {errQ bianco invel·-

OsserJJ. al Milizia. 8 

• 
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niciate . dopo- -qualche poco di. tempo &i. oseida.~o 

e ·periscono. 

:; • Queste tegole éosì abbellite si p~s~ono combinare in varie 
leggiadre forme 1 conte a gaisa dt lunette' rendere il tetro 

• aquammoso, ed efigi~i pavo~ti ed altri . vistosi ucj:elli 1 ape·. 
c:ialme~te su i colmi dell'e torri, delle cupole . 

. . 68. 

Qnest~ a me pate che· siena vivaçità poetiche, 
piuttosto che sorli suggerimenti , le quaF ai adat~ 

tano meglio agl' Indiani che · agfi Europei. · 

•.• Nè vi si produrrebbero quelle erbe che soglicmo nascere 
eopra le tegole ordinarie, porose e ruvide, con tanto detri· 
meotQ degli edific:ii 1 e con tanto disgubt.o desii occb\. 

69•-
Nella nota 67 ei , detto ·iJ perch~ no~ sarebbero 

tali tetti durevoli. L' erba che ordinariàmènte nasce 
eui tetti ove r ària non è salubre, è il ·museo; talehè 
quando i tetti ne sono' coperti,' si pretende : e~.sere -· 
indizio dell' inaalubrità di quel luogo. LC! tegole e 
gli embrici non devono essere n è ruvidi , ·n è po­
rosi; ed è chiaro e lampante il pe!chè ' doyenrJo 
euere impenetrabili dall'acqua, e questa percorrer~ i: 
e. certamente quando si nsa diligeoza nella . acelta 
della terra ., nel maneggio di questa ; e nella cot ... 
tura_, riescono all'uopo; e sopra ai ietti costruiti 
con tegole ed embrici di quulità :etJffièienti non 
nascopo le erbe, che l'A. ·accenna, ia aria salubre ; 
perchè poi, dove l' aria è mal sana , non bastano 
le diligenze ed ogn' altra cura per fare nn buo11 
tetto , eù cui non naechino erbe. 
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In. Roma .ed in Toscana si adoprano due sorte di tegole ••• 

·Le tegole non si debbono murare sopra i legnami con malta ••• 

70· 
· Non essendo la malta di calce atta a legare in­
aieme le terre cotte eJ il legno , si rende inutile il 

· murare le i:egole. 

Negli atti dell'Accademia di Svezia si prescrive un~ bel modo 
d'in verniciar le tegole ... 

71· . 
Ottima vernice ; quando però si tratti d! un pic­

colissimo tetto , perchè , per un tetto di un vasto 
edi6cio, l' operazione sarebbe indaginosa e di molto 
dispendio , non tanto pel costo degl' ingrediellti ~ 
quanto per la mano d' opera ed il mantenimento. 
Siaci permesso di replicare che con embrici e te­
gole fatti di scelta terra , e con ordine. e diligenza 
post~ a luogo , si ottiene un buono e bel tetto , il 
quale è fi1cile a farsi e disfarsi , ed a praticarvi 
sopra altresl in occasione di doverlo ristaurare e 
pulire. 

Le ardesie o le lavagne fanno anche una buona copertura·, 
quando sieuo impiegate colle necessarie precauzioni, che prin­
cipalmente consistono in fissarle beq.e con chiodi che sieno 
coperti e incavl!lcali da altre ardesie e ~on altri mezzi ; ma il 
loro effetto non sarà tanlo piac'!vole.... · 

7~· 

Colle lavagne , pietre color di piombo, sottili, 
forti: e grandi a sufficienza, le "'nali si estraggono 
dal paeae Lavagita nel Genovesato ,. si fanno ottime 
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coperture· di tetti, e producono un bu9n effetto 
sulla fabbrica, come il cappello nero aulla testa 
delle persone. 

Le più. belle coperture sono di metallo ••• la fusioae i a 
c:aso d' incendio impedisce il soccorso , e la COIJ\p&rsa non ~ 
'Vietoaa. 

73. 
Per la çomparsa 'del tetto , quello coperto a la­

vagne )a fa più vistosa ' perch~ la sua tinta es­
sendo chiara , dolcemente taglia contro l' aria con 
la quale sta in armonia : come al contrario disgustosa 
e disarmonica rìescirebbe quella tinta. rossaccia delle 
terre cotte e del minio dell'Accademia Svedese, ed 
offenderebbe la vista. · • 

••• , Volendoii nsar fogli di piombo, non si debbono porre 
immediatamente aul legno , perchè. 1' umidità che vi ai attacca, 
farebbe gran guuto. Convien lasciare tra quelle due materie 
qualche intenallo , affinèhè vi giuochi l'aria. Non si debbono 
nemmeno inchiodare, per«:bè l'acqua penetrerebbe finalmente 
fer i fori de' chiodi. Le saldature reggo n poco. Il miglior 
espediente è di raccomandarli ad alcuni regoleui , sopra ì 
quali ai avvolgano alquanto da capo e da piede. 

74· 
.' Le lastre di piombo non si poJ&no , . nè devoQ.o 
po.sare immediatamente . sul legno , perch~ il legno 
incurvandosi al basso , accompagnato dalla duttilitl 
delle lastre , la superficie del tetto si farebbe on­
dolata•, irregolare, e le ·acque non. iacolerebbero li­
beramente': non si debbono inchiodare · o i saldare " 
~è tàmpoco avvolgerle colle loro estremitl da capo 
e da piedi ai regoletti di legno , i quali easeodo 
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sottili , non sopporterebbero il peso. Le coperture 
~e· tetti fatti con lastre di piombo riescono assai 
bene e durevoli, ripiegando l' estremità di una la­
etra sopra e dentro la piegatura deJl• estremità del­
l' altrà., 'e con tale piegatura si ottiene r intento ~ 
tenza incontrare alcano di que· pericoli che l'amore 
teme. 

In alcuni paesi si veggono de' colmi coperti di fogli di fer~• 
bianco' saldati sli uni cogli altri • • • ' ' 

75. 
Produce irregolarità , offen~e la vista, ed il tetto 

~ di poca durata. 

· A tutti questi metalli si potreDbero soati.tuire de' Cogli beo 
clelicati di rame 1 inchiodati esattamente sul colmo 1 e inver­
niciati, come le ringhiere di ferro delle finenre 1 .o · diveraa­
n•ente 1 aecondo i varii compartime.n&i. 

·-76. 
Le lastre di ·rame non hanno biaogno d• e11ere 

inverniciate , 'perc~è non soffrono detrimento. dal­
l' aria atmosferica; auzi sembra. che. l'aria atessa 
ossidandone la superficie, qu,u• ossido prenda luogo 
quasi di vernice, è ad .esse imprima una tinta ver-

, dastra piacev.ole' meno frecJda e più grata~ au· occhio 
di quella del piombo. 

In vece di terminare i colmì degli edificii coa delle ban­
deruole effigiate io galli 1 perchè noa uaani 'pavoai a coda 
•piegata coi auoi c~lori uaturali 1 

77· 
I galli e le code di pavone per le banderuole ~i 
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paiono fanciullaggini : ma la figura che Cereste. fece 
porre sulla torre de' Venti (che è un Eolo , · e non 
un Tritone ) è molto più giudiziosa , significante, 
istruttiva e imitabile : perchè avendo in mano un• 
asta che inclinata giunge sino al fregio dell'edificio, 
1erve d'indice : perciò voltandosi ia figura a se-­
conda del soffiar del vento , segna il nome del vento 
che soffia. È etatl!- imitata nella villa Pinciana a 

Roma. 

ABT. xxv. 
Facciate. 

Per i palazzi reali le facciate vogliono essere di architettura 
ornata , o con un solo ordine all'appartamento nobile , soste· 
noto dal pian terreno, _come da un basamento; ·o con due 
ordini, uno per piano , coronando il sopraornato con una ba· 
laustrata arricchita di sculture coove~ienti per occnltare il tetto, 

78. 
Altrove ·ei ~ detto essere cosa conve·niente che 

\ 

il tetto comparisca , purchè sia beo costrurto , e 
con buoni e belli materiali fatto : le balaustrate 
perciò non possono con ragione star bene che ai 
coperti a terrazza ; e molto meno il farvi de' bassi­
rilièvi , i quali cola.ssù , posti lontano dall' . occhio~ 
non si potrebbero nè godere nè · pregiare se fos­
eerò ben fatti ; e se nol fossero , meglio sarebbe 
non porveli. 

L' espressione dorica sembra la più confacente alle dimore 
de' negozianti , nelle quali non ai deve ammirare che sempli­
cità, moderazione, solidità ed economia, ma ip mezzo alle 
giuste proporzioni, all' euritmia ,' alla nctle&za de' profili 1 ed 
all' e•ecuzione di una JDauo mae1tra. · · 
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79· 
Sarebbe stato desiderabile che l" autore si fosse 

meglio. spiegato eire~;' quell' esprtssione dorica , io• 
hica , ec. , perchè con ·il solo termine generico noa 
eembra chiaro abbastanza , quando non volesse ili• 
tendere che le diYisioni grandi de' piani e le parti, 
cotpe porte, finestre , fascie , stipiti, cornici , aves­
eero Je· rispettive simmetrie e· caratteri degli ordiai 
eunnorqinati che vi p<1trebbero essere impiegati. 

CAPITOOO VIL 

DELLE C.a.R CITT~Il'llSCRL 

• Un piano ~ev' essere tutto ad un suolo e ad un pavimento 
uguale •.. Se qualche camerino non giunge alla comune al­
tezz•, vi si faccia sopra o un va~o morto, o qualche mez­
taning a cui si va~a per qualdie scaletta. 

8o, 
• 

Da una tal pratica suggerita dall' autore due van-
taggi si ottengono , miglior proporzione e maggiore 
comodità.· 

CAPITOLO VIII. 

DELLE CJ.SE DI CAKP-'é.Ur.&. 

Au. IL 

Git~rdinap#o. 

lenchè le •cqae non a1eno di una neeessitll indispensabile 
in una bella compoai,ione , nondimeno elleno si offrgno al 
apeuo , e gettano tanto lustro in un• tcena, che c~ rincruc:e 
.eeatpre di etHrne privi~, • 
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81. 

C~n laudare gius~eo~e che fa : l' autore .. l~acqu.a ; 
e. conaid~randola con. Watel~s come. priocip~Je in .. 
grediente della nat~ra per formaa;e . ~n . bel giardino s 

perchè dunque. non sarà l' acqua ~i ~Qa iu~ceui~ 
indispensabile nella bella compoaizipne. di un · giar~ 
r . 
dinaggio? Noi teniamo opinione . che un gia~~e· 
~enz' .acqua. che lo ravvivi ·, possa considerarsi morto 9 

ed )~tsomigJiarlo al giorno .aemp.;e col tS91 , ~oper.to 
dalle nùvole. Chi vuol · istruirei del Giardinaggio , 
studii la beW opera· del sig. -conte Ercole Silva," pub­
blicata in Milano nell' anno . 180 1 • 

A.aT. IIL 

Case rusticlae. 

La casa sarà da ·un lato pròvi»ta di una spaziosa cuciua 
col focolare in mezzo e con camtU"e da letto intorno; e clal· 
l'altro lato sarannò altn stanie o magazzini per riporvi sli 
a&rllDlenti rurali 1 i pro~tli dell' asrico.tura. _ 

82.. 

Ci~cà le case rustiche non si :PUÒ dare che delle 
idee generali , essendo difficile stabilire regole par­
ticolari, perc.hè ·non solo · ogni nazione, ma direi 
quasi ogni provincia ha degli usi e dei regolamenti 
diveni di agricoltura e di comodi d' abitazione. 

:-i Mà ritornando alla casa·, pa~ :qlieila ·ave.: contigue : dilla 
f'lr&e di dietro le .. taUe , le quali potaooo eeeere d' .intorno : ad 
uno tpazio•o cortile , tutto por,tica~ a dae ordini· .•• Le 1talle 

• vanno eapoate ad oriente ~ e difese da' focolari , affiacbè ·i. b.laoi 
in faccia al bune ed Ù fw:tOCO DOD cliveosàoo upidi. . 

• 
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83. 

li .ìna~e contagioso dell' epizoozia, co_me tutti i 
mali; pestilenziali hanno più. o meno funeste con~ 
~eguenze dalla disposizione ed attività· dei corpi 
-esposti a contrarli. La. sudiceria , ·p. e., dispone p i~ 
facilmen~ i corpi ad essere attaccati dal male , di · 
quello che lo· sieno i corpi sempre netti e puliti : i 
corpi porosi al sop~m.o lo sono più. che i corpi com­
patti·: l'aria poco ventilata delle· stalle , co~è quella 
degli ospedali, fa· che il male· e gli ammalati_ crescano. 
'Per allonta'nare perci~ possibilm'ente i malori dalle 
stalle , in tnolte provincie avvedutamente si è ado t~ 
'tato ' di ti gettare il mal 'ideato uso. di far le stalte 
'basse' e pochissirnò aèreate ' e di abbracciar l' altro 
'di costruirle più altè , non a soffitta di legnO', mà 
a· volta. di mttro; non con spiragli~ come 'suoi farsi;. 
ìna con malte ·finestre da potersi facilmente chiu­
dere ed aprire; non col lattciare nelle stalle, o vi-

• cino ad esse il sudiciume e il letamaio , ma colla 
nettezza , trasportando lontano dal fabbricato il 
letame della .stalla. Per queste ed altre simili lo­
devoli pratiche·. si sono liberate · dal male contagioso 
.le bestie di i.ma stalla , mentre in un' altra vicina , 

. coi non concorrevano le precauzioni . indica t~ , mo­
'rivano gli armenti. Per oggetto di· tanta importanza 
sia dunque raccomandato di far l>elle stalle in volta, 
i.ereate, ·e nette. si. tengano, te non si vuoi soggia­
·cere al male- dell' epizoolia. 



O '$BER V AZIONI 

Ai due angoli del cortile opposti alla casa si possono ele· 
vare duè torrett~ o colombaie , che ai troveranno cosi nella 
parte più remota e più. confacente ai timidi colombi. ta loro 
ahena ·non vuole essere assai grande , per non diffìcoltare. ai 
senitori il trasporto del cibo ai loro parti ; può stare dal 
duplo. fino al quadruplo . della loro larghezza: •• 

84 .. 
Chi è rigoroso calcola,tore den• economia campe· 

stre , trova dann.ose le colombaie , perche l' espe­
rienza ha fatto ()ss~rvare che poco dopo Ja semi­
. nazione • delle granaglie , i colombi .fanno in essa 
gran pascòlo , con . danno notabile della raccolta , 
che si suole aspetta.re abbondal)t~: la quale man.­
cando , s' incCJipa spesse volte l,a perversità del ter­
reo!> e della stagione , i bruchi ; · ciò ~h e è. man­
canza di seme , per essere stato ~angiato . o dai 
colombi o dalle galline , o da amendue queste spec;ic 
di volatili che si allevano in campagna· con poca riserva. 

A.tT. IV. 

GlUacckzie. 

· Altrove .si pratica e devesi praticare piò. Intelligenza. • Si 
Jcava una fossa rotonda che nella aaa parte auperiore sia di 
due tese di diametro o di due tese e mezia 1 e· che vada a 
finire in giù a guisa di cono rovesciato •.• Se il terreo() è fra­
sile 1 C<tnvien rivestire la fosca da 111 io già. con un picciolo 
muro di pietra gr9ssa 8 io Io pollici, bene iotoaacato di malta. 

85. 
Non debbono easere intonacate le ghiacciaie, percbè 

r intonaco col diaccia vicino e a 'contatto •• ince­
nerisce e cade : debbono però essere. ben murate con 
J;llattoni ben cotti e mal,ta aottile , e ben rimarginate 
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le congiunzioni, e ee è possibile, megJio sarà se si 
faranno a tutta cortina , cioè con Ja superficie di 
mattoni arrotati per cinque lati. 

CAPITOLO 'X. 

DEGLI EDlli'lCII JU SICURE:ZZA P11BJLIC.&. 

ART. IJ. 

Caserme. 

Quello che è essenziale a questa sorte di edificii1 è l' abbon· 
danza delle acque correnti., o per fontane o per fiumi , non 
aolo per la facilità degli abbeveratoi, ma aaobe per la net· 
tezza e per l' aria salubre necess~ria alla conservaziòne delle 
trqppe. 

86. 
Per il buon ordine e disciplina militare, e per 

amore della salute , v'è chi pensa che i dormitorii 
delle caserme siano di,iai in grandi :sale , ciascuna 
cap:tce di do~ sola compagnia di spldati , -separate 
fra loro da cortili e legate insieme per comune 
comodo con un corridoio che vada da un capo . al­
l' altro : cosi sono le nuove magnifiche ca1erme di 
Pietroburgo. 

An. VII. 

Ponti., 

Si distiasuono i ponti in tre principali apecie ••• 

87. 
Evvi un• altra epecie di ponti che si chiamano 

JJOlanti, perchè D<lJl istanno fermi. Sono dessi quelli 

• 
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formati di una o ,due barche piatte ~ aulle 'quali ai 
eostruisce solidamente un suoi() di legno , e servono 
per transjtare da uua sponda . all' altra del · fiume , 
caricando persone , aoimali , vetture. In alcuni luo­
ghi si chiamano porti. In due modi si fa la mano­
na del tragitto: o il fiume ha una stretta sezione, 
e le barche, o sia il ponte viene attaccato acorrevol­
Jilente ad una grossa fune . che tesa viene' c~n ar­
gani posti sqpra l'una e l'altra sponda; il .pontaiolo, 
o passato re, che dicesi anche Caronte, governa il 
timone , e la Oorrente dl moto. al ponte e Jo invia 
ora da una parte , or dalr altra del fiume : o il 
ll'~IDe fta una gran larghezza , per cui la fune non 
potrebbe tender-si nè anche cogli argani , allora non 
avendo luogo la prima manovra , fu immaginato 
che .la barca o barche che servono di ponte verlis­
tero raccomandate con una lunga fune ad un' ancora, 
~d àltro punto. fisso , nel mezzo , · entro .l' alveo del 
fiume : ma perchè la fune per . la sua naturale fles­
sibilità e lunghezza non s'immerga nell' acqu'a, \'iene 
essa sostenuta a · luogo a luogo . su di un palo fer:.. 
mato verticalmente entro a vari battelli posti in 
acqua sotto la medesima : ed il ponte · per passare 
da una ripa all' ~l tra . non percorre una retta , ma 
una curva c~e ha per raggio la lunghezza della fune , 
e per centro l' aJicora fissa. Il maneggio opportuno 
del timone e .la corrente del fÌllme bastano per dar 
moto al ponte, e a condurlO. senz' altro aiuto da 
una sponda all' altra del fiume medesimo. 

' De' ponti y' è una quinta specie, e tono di ferro, 
. . . . . _. 
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In Inghilterra; itt Russia, in Francia ·se· ne vèdono 
di mirabile ed .ingegnosa costruzione. La leggerezza 
apparente e la soliditl sono le pri~ctpali loro qualità. 

Riguardo alla aelidità , la ·l'rima avvertenza nella coatru .. 
si o ne de' ponti è di non reìtringere co' suoi· piloni la lar· 
shezza del fiume ; percbè le acque ' specialmente nelle escre­
IC~nze , ristrette souo gl'i archi , scavano il fondo tra' pDoni ; 
~ acquist~no in profondità quello che loro ai era tolto iq 
1-rahezza. 

88-. 

·· Non avviene assolutamente sempre cosl, come 
dice l' autore; impercidcchè · le cause deiV abbassa.; 
meo to o . alzament~ del fondo. de' fiumi naecono 
dalle· varie velocità che si formaoo.in essi, secondo 
la natura del loro ·alveo e degl'impedimenti ·della 
natura st~ss' o dell' arte. Ora un ponte fermo o di 
muro o di legno o di ferro , essendo un ostacolo 
tenace che l' arte oppone alla corrente , il fium~ 
in tal ci11o superiormente al po,pte perde parte della 
sua velocità; e perdendo , invece che il fondo si 
abbassi, esso insieme .colla superficie dell' acqua si 

,.innalza. Per questo medes.imo osta~olo succede un 
altro effetto , red è che i piloni del ponte opponen~ 
dosi· direttamente al cono delle acq~, queste, non 
potendo liberamente proseguire , si rompono contra 
di essi , e parte s' innalza alla superficie , e parte 
con .moti sregolati si getta sul fondo, il quale, se ~ 
di natura debole, lo scava e vi produce un' abbas­
~amento all' intorno de• piloni dal Jato ~uperio~e, 
..i.l quale però viene. circoscritto e determinato dalle 
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'YlClO~ parti , è .dalla maggiore O miftore tenacità de:l 
fondo i rimanendo into.rno d~i lati aQtto e eopra al 
ponte _de' dossi di arena o ghiaia·, i quali poi ei 
tpianano sul foQdo dell' alveo nelle parti superiore 
ed inferiore al pont-e. Dunque non si scava il, fon­
do , ma s• innalza : e ben pocà . èònsiderazione me.:. 
ritano quelle pozze di acqua cht si.osservaoo . dopo 
r abbassamento della' piena , cagionaté ' come si 
disse , . in vic.ìnanza di qualche pila del ponte dalla 
parte superiore dell' alveo : le quali , perchè potes­
sero mette~e in pericolo . il ponte , converrebbe cbe 
prima circondassero . tutto all' intorno le pile , indi 
fossero p'ù profonde de• fondamenti ; e per ultimo 

· che i fondamenti medesimi pi-antati fossero sopra 
fondo inatabile ;, il che non accade per la prima e 
per la seconda , e non è presumibile peti:Jue&t' ultima. 
. Non per tanto· si vuoi dire che si debba restrin· 
gere di molto l~ alveo tle' fiumi con i piloni di un 
quslcbe ponte : an,i . siamo d' avwiso , che se ne 
debba in esso piantare il miuor numero. possibile , 
e . grossi puramente quanto ~asta : e ·se fosse possi~ 

bile. di fare il ponte COl\ una· sola arcata, sarebbe. 
anche meglio .; perchè allora il ponte 1 .rispetto alla 
natura del fiume, è come •e non.vi fosse, enendovi 
soltanto per coruodo e:i utilità pubblica di t,·ansi· 
tarlo. 

Se la rapidezza dell'acqua scava i fondamenti con pregia· 
di zio del ponte~ si .diminuisca qt!esta rapiJezza. Gli antichi )a 
diminuivano· con allungare il corso del fiume, facendogli faré 
fÌÙ. giri p~r la pàanu.ra. Ma questo no.n è un mezzo sea~pro 

.. 
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praticabile, nè .facile , Dè di poco dispendio. Pi.Ìl 1gevole 4 
quello dd le palizzate che tagliano il filo dell' acqua nel ·fondo 
del IUO letto. 

,l' 

·· lo alcuni ponti antichi de' Romani si è' trovato 
che all' atto d~lla <:Ostruzione, determinata che fosse 
la cadente del fiume ; questa si fissava stabilmente 
cou palizzate a modo di platee costruite nelle lud 
·degli archi fra una pila e l'altra : Ì!l tal modo fu 
fissata quella dél Ponte maggiore sopra al fiume 
Amazeno nelle Paludi Pontine, nel luogo o ve il fiu;­
nle attraversa la ,·ia .dppia. Questa platea, dopo 
circa sedici secoli , l' anno l 776 fu scoperta ; e dà 
rne \·eduta intera e misurata , pei: la solidità ed arti-/ 
ficid con cui era costruita , pet ,1' ltoio~é pi tutti i 
pezzi ipsieme, così strétti e collegati,. che la platea 
:riusciv-a "come uoa sola ·massa , era opera veramente 
mirabilissima. Nei' fiumi però ove ~i abbia bisogno 
che la cadente del fondo fili abbàssi , non è bene 
èli fare ·tal opera; ma le pile ~· le sponde del ponte 
(abhricar si debbono sottet·ra con . tutta la previ­
denza ·e solidità immaginabile , con gran. tallone ed in 
ritirata. 

· V altezza degli archi deve· ~saer tale che la lor chiave sia 
=-Imeno 5 piedi al di soprà delle maggiori escrescerue. Q.uest~ 
regola .si deve osservar' non solo per .gli arc:hi di mezzo, ma 
anco per tutti gli altfl laterali. · . · 

90 
Le magGiori escrescenze delle acqne , in causa 

della costruzioue di un ponte , 'iute!! der ei debbono 

"• 

l 

• 
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quelle che · acçaderanno dop·o 1' ostacoJo del · ponté 
medesimo , e non già quelle che d' ordinario · succe­
dono àd ·alveo liberQ. Note perci~ essendo queste 
ultime , • ti avrà riguardò, per. istabilire l' altezza de­
gli archi , a coQsiderar alquanto più· alte le · prime, 
secondo il ma.ggiot . ostac.olo ~ne all' acque . arre~ 
çherà ·la fabbricazione del ponte. 

: La t'orma degiÌ archi · è •ordinariamente di pièno centro '; 
talvol~ si abbassano il terae dell'apertura, con (arli, semi:. 
elittici 1 e talvolta si fanno di aesto acuto 1 quando h~uno una 
lar;hezza straordinaria. . · 

' 
Gli archi di pieno centro , · oltre di essere fQrti , 

tono anche belli ·: gli archi ribaisàti o sèmi-elittici 
sono meno forti , ·ma più comodi al ' transitare' so.: 
prà al ponte, . e di minor ostacolo alla corrente del 
fiume.; quelli di sesto ACuto· convengono sopra tor .. 
renti che corrono profondamente fra. alte rupi ; al­
trimenti . sarebb~ro incomodi per la loro . soverchia 
altezza, e p~r il grande ostacolo chf; opporrebbèrq 
al corso delle acque , e 'sono meno bèlti degli al­
tri due. Belliesimo è il ponte ad archi scemi detto 
di Santa Trinità sull'Arno a Firenze. Grandiosissimo 
sarà quello che ora si sta costruendo sol Taro lofi.. 
tano 5 miglia da Parma : avrà I 7 arcate, I 6 piloni 
e .due testate. Ogni aa·co · earà scemo , ed avrà di 
eorda 24 metri , l di saetta 6 metri circa , e di 

. grossezza di volta un n:-etro. • · 

La grossezza, o sia 14 larghezza de' piloni si · fa ordiaaria.. 
mente il •r4 o il ·'ts di quella degli archi. • • • . 

' t 
92· 

Quando I piloni intermedii del ponte saranno grossi' 
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quanto basta per sostenere i peducci , misprati con 
la lunghezza de~ cunei che compongonq le due 
mezze arcate che vi- riposano sopra,, e poco più si 
avrà di essi J~Ufficiente grossezza. Dunque itando 
all'autore, i_l quale poco sopra stabilisce. la pro­
porzione .delie chiavi o sia i cunei principali, 
nell' arco di pieno centro il pilone sarà grosso 'Ju 
del diametro , e negli elittici o BOemi •16 del raggio 
che ha scn·vito per deacrivere la porzione del grande 
arco, escludendo frattanto ogn'.altra regola vaga ed 
incerta di J/6 , 115 , ~!4 , ~15 , ~12. Qui non è que .. 
e tione di piedritto che resister debba alla spinta • 
degli archi ' perchè lé due forze spingenti elidonsi 
nel puntQ di contatto dei due archi vicini , ma so( .. 
tanto ii tratta che li soste~ga. · 

La loro largllezza deve essere relativa all'affluenza del po.. 
polo che vi ha da passare , siccome l' altena e la· larghezza 
degli archi debbono aver rapporto alla navigazione e all:t. 
eact·escenza. l ponti grandi devono essere larghi abbast;lnza da 
andarvi· speditamente duè carri di fronte ••• · 

93. 
Debbono i ponti essere l;rghi a snfficienza da 

poterei passare in rincontro due càrri ca.::ichi di 
fieno , senza· impedire ai pedoui il libero transito 
sopra i marciàpiedi. . 

Sopra alcuni ponti si è uaato fabbricar case c bouegbe. :t 
belliuimo il disegno datone da PaUadie su questo gusto 1 e 
uon mai e•eguito. Ma il ponte è per passaggio; non per di. 
mora, nè soffre d' esaer~ aggravato per bizzarria da enormi 
pesi di abitazio!li che vi rietcono meschine. Piace anzi la sua 
apelltura, e per la ventilazione e per interrompere .la coD. ti• 
nuità delle Bttade murate •••• 

Osscr". al Mdizia Q. 

... 
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94--
v autore nulla ci dice circa le fondamenta dei 

ponti da farsi in un fiume d' acqua · cdrrente, onde 
11on essere infastiditi nell' atto .qella loro costruzio­
ne : ma siccome questa importantissim~ parte , pet· 
ben intenderla, non può essere cosa di poche osser­
'\'azioni che ci Biamo divisati di fare; cosi invitiamo chi 

. l 

si "o glia istruire, a vederne il processo nella singola .. 
ris.,ima opera di Peronette , autore di molti ponti 
iugegoosissimi, professore nella tcuola degl' inge .. 
gneri civili de' ponti e strade in Parigi; come puro 
l' opera di Gautier sullo stesso argomento. 

Per la .ttes&a ragione non. è coneeduto al nostro 
lavoro di dare idee confacenti per Ja costruziòne 
dei ponti di muro e di legno , de,' ponti di ferro , 
dei ponti sulle · barche, e come questi tutti si ma­
neggiano ' ed io quali luoghi ' casi e circostanze 
si faccìano , come avremmo desideràto , p~r sup­
plire al silenzio tenuto dall' autore. Su di un tale 
argomento non note , io replico, ma un . trattato 
particolare de' ponti. io genere ed iu ispecie sarebbe 
necessario, e grandissima utilità ne avrebbe l'arte, 
se un qualche dotto e 'valente ingegno 'ta mandasse 
corupletatnente alla luce. lo quanto poi ai ponti di 
solo legno , può vederai. quello di Sciaffusa, eingolare 
per la bella, ingegnosa e semplice unione de' pezzi 
che lo compongono ; emeritano attenzione quelli di 
Pfllladio ideati con molto giudizio e sapere, quei 
molti che eono nello Stato pontificio : anche noi 
ci tiarnO ingegnati' dietro Comandi Sllperiori , di 

• 
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.dare de' disegni per costruirne alcuni nell' Umbria , 
e specialmente abbiamo tentato eli farne uno sulle 
teorie del .Palladio sl, ma diverso, di opera carpen­

'taria , eeoza sostegni nel mezzo , per non ingom­
brare nè punto nè poco t• alveo di un torrente 
che &trascinava gran massi rli . macigno nel terri­
torio di Città di Castello. Vedonsene pur anche al­
cuni costruiti con le pile eli muro e marciapiede 
di legno, detti ponti militari, e questi lungo la nuova 
strada del Sempione; uno nuovo niag~ifico che ora 
si sta costruendo a Vaprio sul fiume Adda, uno di 
barche a Pi~cenza sul fiu~ P o: di ferro in Jlue• 
aia , m Inghilterra , in Francia ve ne soqo de' belli • 

• 
AaT. VIU. 

Noi siamò incomparabilmente più commercianti 1 più • vlag· 
giatori, p i~ filosofi e più molli degli antichi; dunqué do­
vremmo avcN: _più strade e più nobili e più belle. Le an·emo : 
già se n'è introdotta ·la moda. 

95. 
La grande strada del Sempione , che dall' Italia 

conrluce in Francia'· quella parte specialmente fatta 
dal governo ltalia~o, è per ogni conto opera piucchè 
roma~a, mirabile per ogni riguardo ~ degna di es:-
tere imitata. 

Per la costruzione non bisogna di parti rsi da· quella de' Ro­
mani, àe si vogliono strade le più durevoli. Si può toltantq 
variare la snperficio= e a,dauarla alle nostre tnaaiere presenti. 
~uelle gran selci di opera incerte erano certau1en1e ·comode 
;Per loro 1 che viaggiavano in gran parte a piedi. o a es vallo,. 
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ma per noi, che vogliamo calessi e carrozze , ai fanno presto 
incomode: perciò le strade 'di campagna vanno coperte di ghiaia, 
di sabbio ne .•• 

96. 
Io Firen~e ed in tutte le alt~e città e pae~i della 

Toscana le strade eono selciate cQn grandi pietrtl 
naturali dure , ma 'non isdruccievoli , dove di opera 
incerta e dove quadrata, ed assai ben fatte ~ curate. 
In Milano e nel resto della Lombardia le selciate 
delle strade interne sono _costruite con due grand' 
~uide di. granito, detto migliarolo , larghe e distanti 
fra 1oro un braccio milanese , ed in molti luoghi 
anche gli ~rillicidi sono • grandi pietre quadr~te, 6 

si ~urano in calce ; r,a gli stillicidi ~ le guide sud­
dette ~ono .aelciate a secco -con piccoli ciottoli di 
fiume, 

Af6nchè l' altezza della strada sia maggiore di quella delle 
campagne adiacenti , bisogna ri_alzarla uel mezzo colla terra 
•cavata da' fossi laterali. Sç questa terra è ghiarosa , o ciotto; 
l osa~ va a meraviglia; ma se è terra grassa e fangosa ... bisogna 
frammischiarla e coprirla con, ghiaia-, con sabbia, con ma· 
ceri e 1 con ciouoli 1 e farne di tutto un battuto ben sodo, e 
in dolce pendio verso i fos•i. Se ciò non h!lsta, Ji selci con 
pit:ù·e regolari ' e non con cunei informi e srezzi a i . quali fa­
gimente cedono e si degradano. . 

97· 
Jnsegnano gl' ingegneri , che per fare una buona 

et rada eli camlla~na ( data la direzione e l'andamento 
che iÌ yuole abbia la strada) prima di tutto ti fac .. 
eia una liveiJazione iopra tutta la linea dell' anda .. 
mento , all' oggetto di poter conoscere gli abbassa .. 
m~i e gli alzamenti di te.rra _ da farei , acciQççb~ 
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il piano della strada·· riesca regolare e comodo più 
che sia possibile. 2.0 Per tutta la lunghezza della 
strada si lineano due fossi paralelli , distant-i uno­
dall• altro circa · 42. piedi patigini , se la strada è 
maestra; e questa larghezza si div id~ in tre pirti: 
si assegnino 4 piedi a ciascuna delle parti laterali 
che chiameremo marciapiedi. per i pedoni , ed i ri­
manenti 34 siano per la parte di mezzo ove pas­
sano i carri , _che n.o~eremo battuta. 3. I~a batt11ta si 
abbassi quanto prescrive il piano della .1ivellazione, 
formando una fossa profonda non meno di un piede 
e mezzo , e la ter~a che si estrarr~ ' regolati prima 
i ~arciapiedi, si trasporti nelle basse della strada 
per li\·ellarla , ee.condo il profilo che si sarà fatto. 
4.0 Nel fondo della cassa ~~ pongano a mano sassi 
grossi col lato loro piano io giù e le puute all' i~sù; 
e ciò perchè non si avvallino : cosl disposti i sassi, 
presenteranno una superficie scabra e molti inter­
stizi: allora con sassi più m'noti alla rinfusa si riem­
pi no gl• interstizi e si pareggi questo primo strato ; 
innàlzanaoto in mezzo u pollici e 8 ai lembi, per­
chè riesca pendente daU• una e l'altra pat·te. 5.0 Si 
faccia indi un secondo strato con ghiaia grossa, alto' 
pollici 4, conservando Je pendenze laterali. 6. ° Fi­
nalmente si compia la battuta coli un terzo strato 
di ghiaia minuta crivellata, alto pollici 4· 1·0 I 
marciapiedi abbiano il loro piano inclinato verso i 
fossi, è siano divisi dalla battuta con pali di ro­
vere, e meglio di sasso, se il luogo lo dà, alti pie­
Ili 3 fuori di terra, e dist~nti fra loro piedi 3s 1/2 , 
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per obbligare i e21rri a tenersi sulla batrnta e a non 
guastare i marciapiedi , i quali saranno larghi, co• 
me si disse, 4 riedi e di terra beue stivata. 8.0 Act 
ogni miglio , fuori delle linee de' fossi, vi siano 
pinzae~te sulle quali si depo11itano ( senz' imbaraz• 
-zare la strada ) i materiali che serv.ono al ristauro 
e consen-azione della strada. Ogni miglio di tale 
etrada, potendo avere i materiali da trasportare non 
più lontano di 3 miglia, costerebbe cioquecento zec­
chini all'incirca. 

. CAPITOLO Xl. 

DEGLI EDJtJCII .'DJ UTILITA' PVIIBLICJ.. 

.ART. l. 

Università. 

: . • In questo piano ,Jaranno i musei per la storia naturale 
a per 1' anJ~uaria, come anèl1e la libreria. · 

98. 
Si aggiunga: la sala dove si rarlm1an i pr.ofessori, 

la sal~ de' pubblici esami, r aula magna ove si 
conferiscono solennemente le lauree dottorali , Ja 
caoc clleria ~ ec. 

Sarebbe un gran vantaggio che l' orto botani<:o si poteaae 
eonlenere_ ne' due pz:edeui cortili , o almeno vi ~osse adiacente. 

99· 
E vicino all'orto botanico non sarebbe bene che 

l'i fosse r orto agrario colla sua scuola, ed nn, ga­
binetto p~ i- modelli degli attrezzi rurali di ogni na-
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ziot\e e provincia ( giacch' ogni provincia e na­
zione ha dégli usi particolari ) , per osservarli , 
esaminarli , confrontarli, conoscerne la bontà e i 
difetti, e scegliere i migliori, tutti o parte , a van­
taggio dell' agricoltura ? Bologna ha in questo ge­
nere due bellissimi stabilimenti pubblic~ creati, l'orto 
botanico dal professore Scannagatta , e l' agrario 
·dal dciunto professore Fil~ppo Re negli anni 18o.t, 
J·8o5, 18o6 e 1807, ec. . · 

ART. Il. 

Biblioteca. 

Se poi le circostanze richieggono d' erigersi a parte e iso­
lata una biblioteca, il suo esteroo annunci subito la natura 
della fabbrica .... Questa è auacenibile di varie forme, e può 
costruirai anco in uaa gran rotonda decorata d'ordini d' ar­
chitettura ... 

l CO. 

I libri essendo sempre paralellopipedi a base ret.. tll 

tangolare, una figura rotonda per. una biblioteca 
tarebbe un continente di contraria natura al conte­
nuto, a meno che il vaso non avesse on grandis­
timo dia~neko t nondimeno se considerar si voglia 
che i libri in piedi si allargano sempre qualche 
poco , si potrà fare anoh, WJa ~breria in un edifi-

• 
cio cur-vo •. 

• 
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• 
CAPlTOLO XU. 

EDlriZil DJ 'l.AGIOl'f PUBBLICA• 

. AIIT. III. 

Zecca e Banchi. 

_ Il piano superiore a cui si ascenda p~r 'più. cpmode scale 1 

si può des.tinare pel,' i banchi ·pubblici , ove si deposita il da­
naro de-'particolari. 

IO l. 

Anche un museo di numismatica con la sua li. 
breria , come è quello di Milano , ordina_to . sotto 
hi direzione del sig. Cataneo, converrebbe assai bene 
unito alla zecca. 

CAPITOLO XIII. 

EDIJ'lCII PJ\\ L' ABBONDA.KU PUBitl(;.6., 

ART. l. 

Piaue. · 

Qu~sto cen.no .sulle pi~~ze aotich~ è, per p_rovue s~ltant• 
. che st paò nuntre l' utthtlt alla magntfìceaza 1 non . gtà per 
impegnarci alla imitazione di quelle~ Se elleno ei:an tutte della 
stessa forma, e tutte ugualmente porticate , queJla costante 
ripetizione dovea nec~ssafiamente render noiose le più nobili 
decorazioni. ·Vi -sia varietà .di forme, di grandezze, di orna­
menti, se si fuole il diletto congiunto coll'utile. Voler portici 
in ogni piazza sarebbe ridicolo, e più ridicolo sarebbe volere 
archi trionfali in ògni ingresso di piazza • . 

lO~. 

Nell' anno 1802. d' ordine del governo della Re­
pubblica Ita_lii\lla fu ordinato il disegno di una 



• 

A~Ll PARTE S!QONDA. 

piazza nel .sito ch' ~ra occupato da) castello e sue 
fortificazioni in Milano. L' architetto incaricato la 
ideò circolare , per esseré il circolo in sè stesso la 
più betla e perfetta figura , indotto a tale scelta an­
clie dalrubicazione del luogo; nelJa qual piazza riunito 
eravi con variate ordinanze tutto quello che l' A. 
nostro desidera , e che si conviene in una piazza 
di grande, ricca, colta, e popolata città, agricola , 
politica e commerciale (1). Quando sorti quest'opera 
alla luce, gli fece plauso tutt3 l'Europa; e sebbene 
il corpo Jegislath·o decretati ed assegnati avesse i 
fondi per costruirla ; sebbene incominciata e solen­
nemente posta, fosse la prima pietra fondamentale ; 
nulla di meno nella mutazione d'ordine che avvenne 
dopo, tanto si oprò, che venne sospesa l' opera: 
)a quale eseguita che fosse, conduceva alla celebrità 
il governo della Repubblica che l' ordinò , e si riem­
piva di edifici pubblici e privati il ferimetro della 
cittA di Milano iu quel suo v8to, con un' opera, 
per la sua vaata concezione ed ordinanza e varietà , 
in questo genere unica _e superiore .a quànto mai 
fu, i_.eato e fatto da' Greci e Romani : e ciò colla 
spesa ( a giudizio de' primi architetti d' Italia ) di 6 
milioni di lire milanesi. 

(a) Vedali la descrizione per i tipi BodotllaQi, &~5, e le 11. g\ndi .._ 
•ole in rame ~~e in luce 1' ann• a8oa. · 

• 
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ART. Il. 

Fier~. 

1\icehiegsoui delle piane per le -fiere che ai tengono deatre 
o fuori della città. Per quelle 6ere di gioia o di lusso si ~o. 
gllono fa're delle costruzioni di legnatpe 1 e a posticcio secondo 
l' occotrenaa. 

103. 

Vedasi la gran fiera, o piazza stabile di .Meidan 
io lspahan. ( Dnrand , Parall~le. ) 

Au. 111. 

Maga:r.r.ini. 

Per maganino qui a' intende qualunque edificio ove ai con­
servino... le cose più necessarie all'uso pubblico, come srani 1 

olii 1 legna 1 carboni, ec. 

J04. 
I magazzini da grano in Itoma tono magnifici , e 

congiunti a q'ltlli da olio, che e i tiene in belli , netti 
e ben costruiti pozzi : anche Livorno ba magazzini 
da olio in un vasto fabbricato che contiene un 
.grandissimo numero di- ben ordinat~ vasche di mar­
mo , che per la · disposizione e regol4meoto fiDO ~ 

degno di esse~e veduto. 

" 

ABT. v. 
Macelli. 

· Un'ordinanza rustica può farne la decorazione esteriore con 
poche aperture 1 per impedire la penetrazio&Ìe dell' alito nel• 
l'interno .•• 

Io S. 
Nella città di Faenza in Romagna havvi un pub-
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blico macello fuori di città , ben dispoeto et1 ordi­
nato , ma mal espoato , perchè sta alla plaga di 
meezogiorno. 

CAPITOLO XlV. 

'DllGLI EDiriCII P El\ LA 84L11'fl 

E PER J.LTBI IIISOG!U PUBBLICI. 

ABT. L 

Ospedali. 

Si ~ altrove parlato della forma degli ospedali. Ma qoal 
forma migliore e qual miglior distribuzion ai può loro dare 
che quella de' conventi de' reliaiosi 7 

106. 

V' è in qualche atagiobe nelle grandi. citt~ una 
amueu_za di ammalati , ai quali se ai voleese dare 
una camera per ciascheduno , converrebbe. fare 
uno spedale a modo di provincia. Per togliere via 
l'inconveniente di tenere nelle corsie migliaia. d' am­
malati di ogni specie, senza fare un vastissimo edi­
ficio , p. e. 'si può ideare uno spedale con varie 

·corsie in mezzò a modo di dormitorio. religioso, e 
Jateralmente ad esse da arribe le parti si possono 

. . ' 

distribuire alternate .sale e cortili , e riuscirebbero 
molti tpedaletti isolati: per tre parti , nei quali si 
possono claseificare le varie malattie : per tal modo 
non si affollerebbero in un solo sito tanti ammalati 
di diverse.,malattie , le di cui esalazioni non la per• 
donerebbero agli Ercoli , come osservu l' A. , con 
far morire chi cerca neW ospedale luogo, aaaistenza 
• toccoreo per ricuperare la aalute. .. 
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Aar. Il • . ' 
Lauarett:. 

L'oggetto di questi edl6cii è la sicurezza pubbl iu della ~a­
Iute contro le malattie contllg{ose che i naviganti possono aver 
contratto da l ungi •.• Si p11ò ottenere la aicurezza pubblica 
senza discapito del ben privato. 

JG7• 

·Vi sono Jazzaretti anche di terta. Milauo ne ha 
uno vastissimo di figura quadrata , contornato nel­
l' interno da portici a colon~e isolate sostenenti ar­
chi 't e. a ricontro vi ~ono camere: io ·mezzo evvi la 
cappella: esteriormente è rircondato da una fossa 
d' acqua corrente: ogni lato di questo edificio interna­
mente è lungo piedi parigini u37 13/35: .è di· un, 
aolo p1auo. · 

AIIT. Ili. 

Cit»iteru. 

È da un pèzzo che. la filosofia ha intimato '11 bàndo altè 
sepolture e ai cimiterii non solo f11ori delle chiese ; ma anco 
fuori delle città e lungi da) l' abitato, per l~ seti\Plice ragione 
che i morti non debbono ammorbare i vivi ••• , · 

108. 

Da circa 3o anni a questa patte io· Italia i voti 
degli zelanti vescovi ed illuminati. parrochi sono stati 
esauditi : imperocchè non evvi meschina comu~ 

ne e parrocchia che non abbia adottaJo di ·fare 
io campagna aperta il suo particeJare cimiter~o; e · 
le grandi capitali, come si conveniva, oe hanno 
eretti più d' uuo. per comodo dc' va.rii qt.lartieri. 
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Au. IV. 

Cloache. 

A ~nel\o effetto il.piaqo dçlla ciuà deve dividersi in · pJì.\ 
pendi t • i quali vadano a ritrovare le loro proprie cloache, e 
a trasportarvi ogni immondezza .... Dove manca mare 1 o Game, 
o altr'acqua, convien )ungi ,dall' abitllto scavare vo~ioi io cui' 
vadano le chiaviche a sfo~are ed a perdersi. ' 

109· 
Non a perderai, ma a servire quelle materie do• ... 

. cali d' ingrasso alle terre. 

ATR. v, 

.Acquedotli. 

L'architettura modema non può vantare che l'acquedotto 
~ltimamente costtuito da Carlo Bourbon re di Napoli, poi re 
delle Spagoe 1 per condurre le acque alla resia delizia di Ca· 
•erta. E questo un edificiq vera~en"le atupendo di tre ordini 
di arcate. · 

i IO. 

Li~oroo ueva un acquedotto meschino· cht le 
portava una piccola acqua impu.ra. Ferdioaqdo III, 
Gran-Duca regnante di Totcana, co~andò un nuovo 
acquedotto che conducesse una maggiore e miglior 
quantità d' acqna a quella città marittima , e • ché 
aenza stento soddisfar potease al comodo de' cittadini 
e de' naviganti. Ora che scriviamo, questa utile opera 
de, aver avuto il pieno s1,1o compimento. L'acque­
dotto proviene dalle sorgenti allacciate sui monti a 
levante della città, distan~i da queata circa 14 mi•, 
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glia : l' acquedotto però , stante il giro fJ le tortuo­
sità, è lungo circa 18 mila metri. In alcuni luoghi 
fuori di ~erra , o ve , attraversando le valli , passa so­
pra torreJlti, r acquedotto si UlOStra alto a due Or• 
tliDi di arcate una sopra r altrlr. l; coatruito con 
molt• accuratezza, e a luogo a luogo vi sono i suoi 
bottiai per curarlo. n fabbricato è trattato con ogoi 
sorte di convenienza' e carattere analogo a sè stesso. 
Livorno ed ogni Potenza marittima debbono easere 
rièoootcenti . a questo principe benemerito. 

ART. vr. 

Castelli "- acqua e ser'hatoi. 

- Ne' predeui castelli d' acqna ai contengono i 1erbatoi , net 
quali ai raduna e si dispone l' acqua condottavi dalle 1orgenti 
o dalle macchine , per indi distribuirai ne' bacini praticati 
nell'interiore delle fontane' .e di Jà nesli edi6cii particolari, 
ne' luogi pubblici , nei siardioi ' ec. . 

Ili. 

E gH acquedotti ed i castelli d'acqua come eono 
-essi costruiti e maneggiati? A questa interrogazione, 
che si potrebbe da taluno fare , nO'n si può con 
•ezuplici note rispondere , pe1·cbè occorrerebbe un 
trattatello particolare: ma chi ·VliOie. istruirei di 
qu,sta parte, consultar p.otrà Sesto GiuliQ Frontino, 
il . Fontan~ ed anche Pagauelli , autore dell' Acque• 
dotto ·di Faenza , città della Romagna. 

Aaor. VIli. 

lUcerca de/18 .iUqU4. · 

Si fa uso talvolta di - un ago di legno • • • Quindi è nata 
)'impostura della bacchetta divinatoria ..• c in ogni tempo ba 
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. ~contrala fede preaso i semplici , tra i '\uali è anche Cicero· 
ue, Kircber Vallemont e molti ahd anucbi e mode,rni. 

112. 

Fra i moderni l' ab. Carlo Amoretti. 

Si pyb ancora, ove si sospetta dell'acqua, ~are DO po:r.­
zetto d1 5 piedi di diamatro 1 e 3 in 6 piedi inofondo , 1;'1 

porvi giù rovescio un bacile ben inverniciato con sopl'a alcuqi 
fiocchi di lana , ricoprendo tutto di terra ••• Se il giorno se- ... 
guente si trovano delle goccie attaccate al bacile, e la lana è 
inumidita, è 110 contraasegno che in quel luogo aie no dell~ 
vene d' acqua. 

l l 2. 

Questo metodo· può essere fallace , perchè il 
pozzo escavato, come dice r A., è naturalmente umi­
do e freddo , e l'aria esteriori è meno : perciò 
l' umido del pozzo per il tepore dell' aria esteriore 
\"iene sollevato in vapori che rjmaogono atta.ccati 
alla lana , come il primo corpo che incontrano , $' 

come corpo ~uscettibile a riceverli. 

AaT. IX. 

· Per riunire insieme molta acqua si. ecav•ns» parecchi poz­
zetti, o coo1erve, dittanti l'uno dall' altro :J5 iu 5o passi, e 
1i uniscono con fossi o con canali che rÌCj:Vouo l'acqua , e la 
conducono al lllogo detti nato. .. · 

u3. 

Nei contorni di Milano , e generalmente in tutta 
la Lombardia , dwlle parti che guardano le alture , 
si trovano aorgeoti d'acque. U vantaggio graudissi-
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mo che dall' acqua si _ritt·ae , ha mosso l' industria 
nazionale ad aiutare coll' arte le scaturaggini flalla 
natura operate , e le acque raccolte condurle neJie 
parti più basse in benefizie dell'agricoltura coll' ir .. 
rigazione delle terre. Ritrovata che siasi la veòa o 
le v~ne , si formano degli scavi profondi sino àl .piano 
deJie sorgenti , più o meno larghi, sel:ondo il diame­
tro delle tine che .si vogliono usare ' ed il piano 
ordinariamente S~pra 9ui So~ge l' acqua .è g~iaioso~ 
Entro ad ·ogni scavo si pone una tina di ontano 
senza fondo, del diam. di once 16 a ~o òel braccio , 
di Milano , cerchiata di ferro ; abbassandola a Qli­
saua che l'escavazione si va facendo, come si pra­
tica a fare i pozzi d' attinger acqua. Questa prima 
parte, che è l' allaeciamento dell' acqua , si chiama 
testa del fontanile. ·Naturalmente l' acqua impri­
gionata da~e botti si solleva ta,nto quanto gli è · 
concesso dalla natura tua ; e ·sfuggendo fuori daJie 
botti , scorre allora per quel cavo che gli vien fatto . . 
il quale si chiama asta, La pendenza di questo cavo 
è regolata da una livellaiiorie che ha preso a calcolo 
tutti gli usi che si, vuoi fare dell' acqua ritrovata e 
condotta' e erincipalmente il punto dell~ allacciatura 
della sorgente , i) suo vigore ·e quello ·dello edarico. 

È ~if~cile. determinare tsa!tameote il · pmdio che bisog~ 
dare a1 r1voh o agh acquedottl1 secondo Ja quantità dell'acqua 
che vi deve scorrere. Vitruvio dà 6 pollici di pendio per 
ogni 1 oo piedi di lupghezza. Ciò sembra troppo, •• Onde la 
regola generale è di dne due l'ollici di pendio per ogni 100 

te!ìc , quando il fondo per dove &corre l' acqua non• è acabroso, 
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114· 
Se l'acquedotto fosee anche orizzontale, l'acqua 

per il proprio peso a foce aperta dell' acquèdotto 
tutta si scaricherebbe; tutt'al più una piècola pendenza 
del fòndo sarl sufficieute ' crediamo perciò c~e 6 poi~ · 
li ci sieno troppo , e che due, come vuoi• l'A. , si e no 
poco , ma che la media fra qneste due sia la ragio- · 
nevole e discreta pendenza che dar si possa agli 
acquedotti per ogni 100 piedi della di lui·lunghezza. · 

Gli artefici haano più facilità di condurre l' acqua a livello'_ 
che in un pendio regolato. Dunque avendosi a fare, per 
esempio J un ca naie di too tese con 2 pollici di pendio , si 
possorr fare le prime 5o tese in piano 7 e pei uno scallno di 
un poUice; indi altre 5o tese io piano e uop scalino di. 
discesa. Cosi gli acquedotti riescono a sradini. . 

u5. 
Cosl gli acquedotti, col continuo saltelJar del­

l' acqua giù dagli scalini , si mandano ·presto in ro­
vina. È propr~amente , a nostro parere , sofisti­
cheria un tale suggerimento , mentre ogni meschiuo 
artigiano , alla sua QJaniera d' intendere, sa fare una 
livellazione : ma se si considera che opere ed ope­
razioni di tl\l sorte e di ' tanta importanza e di: 
precisione affidar non si debbono a praticanti ar-' 
tieri, _ma sibbene ad architetti ingegneri di vaglia, 
si troverà essere inutile ed inoppprtuno il predetto 
auggerimento dell' autore'. 

Non bisogna confondere r acqua che scorre a rivoli· negli 
acquedotti, dove poco pendio basta, con quella che scorre rÌu· 
ahi usa ne' tubi; poichè la velocità di questa _eMendo multo 

Osserp. al Milizia. IO 
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ritardata dagli attriti e dalle si.nu.osità .•• Qui la teQri~ non dl 
regole 6sae; coovien ricorrere alla pr~tiè~~ 

u6. 
Anai qt;ù 13 teorica e non la pratiQà darà resole 

fiaae , perch~ calcohandQsi g)i attriti , e~ta inaegner~ 
di conoseer~ con precisiouJ' le velocità. riapettivo 

' .· 
in ogni sorte d' audillll<!Jlto del çQndottQ. 

Quando il colldetto -pon ç luogo che • oo te&e , per portart~ 
l' acqua da ua IClrbatoio in un altro, l'uso è eli d~trle c:ir~ 
l 8 pollici d,i ClfÌCO J rer farla saliTe d~ :10 f\Qo ~ SO piedi di 
~lter.za, 

ll7· 
' Queeto par~grnfQ e quello che segue non ci te~ 
brano ehi ari abbatt$nza , a meno che · l' oscuri t~ 
llPP dcrivl;\a•c pef avveqtura ~a errore tipografico, 

4n,X, 

Condotl4 , ,ure,ione delle açque M' iiffere~i quart~r~ 
l . di "114 çitiÌI· 

Gli angoli ai debboae fortificare· con delle 1pranghe <li 
ferro ~ e aqcA le facce Qppoate , ~ i ter~toi aone di molt~ 
estensione. 

Qne•ta ~aniera di c:ostfUire t~i serbatoi è preferibile ~ 
quella de' cerchi di ferro, i quali 4ovrehbero essere moltQ 
tpe&&i 1 affioèhè il JlÌOill~Q ~Qn •i f59n(ia4e' ~l' in\efV~li • 
:goQ c:rel'a_.e, , 

. J t8, 

Qllando ti ò ri~olqti di fare un acquedotto , noq 
1increscerà certar:Qente la spesa di costruire solida., 
n1ente di' QlQfi e volte il recipiente della distribu., 
~ione dell' acqua t i metodi di eos~rqirli ed ~ntoua• 
cadi , acciò l' acqu~ vi si cotto~i•ça e npo si per~~, 
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sono noti , senza perdersi in costruire casse di le-. 
gno , foderate di piombo ·e legate ~i ferro ; il legno 
marcisce facilmente nell' amido , i metalli si ossi· 
dano, e l'opera riesce di poca s~liditl e durata • 
. In tali opere mirar si dee aUa perpetuità , e que­
eta non meglio si ottiene che con una buona fab­
bricazione· di marmi e terre cotte, murate con calce 
della miglior fatta. Ci permettiamo di dire il nostro 
parere circa il modo di coitmire una vasca o un 
bacino che contener debba l'acqua di pna fonte 
destinata ad essere distribuita , seguendo il metodo 
tenuto dal Fqntaua in Roma ( Caf?. IX, lib. I. Ro .. 
ma , I 696 ). Egli forma una vasca o bacino r6ttan­
golare con muri assai forti ed intonaco atto a 
resis_tere immerso nell' acqua. . Questo bacino è ·-con 
un lato minore unito al castello 'dell' acqua : divi· 
desi la sua lunghezza in 7 parti : fra 1~. due e le 
cinque dalla parte del castello avvi una tramezza. 
di muro alta a livello de' bordi deJla vasca e stac­
cata dal fondo : il tutto . debb' essere lavorato a sta­
gno , oncle non si perda la più che tninima parte 
d. acqua. Le acque che dal castello sortono e ca• 
doQo pella piccola tteparazione , liheramtmte pas­
,ando sotto l~ tramezza , entrano nella parte ·mag ... 
giore del bacino , ed ivi rimangono , come si con­
viene , io calma ,e sen~' agitazione. -.Le fiatale di 
estrazione si dispongono attraversu dei tre lati del 
bacino, eh~ sono liberi con il loro centro sopra ona. 
p1edeeima linea orizzontale. L'ampiezza della vaaca 
o bacino f\ebb' essete tale , c~e calcol"ata l' acqua 
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che in essa manda il castello ; e quella the esco 
daJJe fiatole , ve ne sia costantemènte · sopra · ai di 
loro centri otto pollici : èd il numero delle fistole 
sarl in ragione composta dei loro diametri e d(ma 
quantità d'acqua che ìcarica il castellonella v alca, 
ritepute- tutte le altre riferite cose. Nell' esteriore 
dei tre muri o bordi del bacino o ve sonò disposto · 
le fistole, in corrispondenza di ogni:ma avvi una' 
cas.ç/!tta di marmo o altra ·pietre dtira che ricevè· 
le acque gettatevi dalla sovrapposta' fistola : in fondo 
di ogni casaetta avvi un foro, dal quale si stacca ' 
la canna del condotto one . 'rta l'a. equa di ciascuna. 
cassetta al suo destino. per abbondanza s' alzi ,. 
o per iscanezza d' acq . s' abbesii alcun· poco il' 
pelo nel bacino , essendo ciò · tempre comune ad 
ogdi fittola , la dispènsà •àrA sempre· giusta, . 

AaT. X.(t.; 

Basni. 

Le t~rtne non servivano soltanto per i bagni caldi, ~condo 
n senso letterale della plll'Oia .. ma ' anche per i freddi e per 
qualunque eaercizio che aumentasse la foraa ~ la destrezza 
del corpo , non meno che i talenti nella istruzione delle 
.tcienze; vi ai avea in 'mira anche la conservazione della sa. 
Jute,. epecialmente per Ja mancanzà de' pannllini in un é:limà 
caldo. V i .ent~ava anch~ la vè>Jut~ ... , 1 JorQ pavimenti _eranct 
taholta dt c:mwlo • • • • -

li9-
Uijl pavimento di cristallo, per quanto piccolo 

aia il sito ove ti voglia fare , non par m-adibile che 
poteeae e~eere di un eolo 'pezzo ; e di più pezzi t l 
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tarehbe incontrttta la difficoltà' di beo onirli insieme , 
e non avrebbe mai superato in rarità e magnificenza 
quelli di ,quei loro musajci e marmi fini , che erano 
ppçr~. in~s~imabili: e. cbe gli antichi avessero poi 
~astre grandi di vetto , me ne fa dubitare l' aver 
veduto a Pompei che invece di, lastre di ~etr.o , ad 
~leone finestre v' erano d'alabastro: mi sembra, per.: 
tan~-o ~ che per magnificare le· terme degli antichi 
non si~ nece,aari. che i loro pavimenti foseeto tal­
~olta di cristalli, i quali, poeti ia terra, uoil fareb .. 
bero lleppur~ .all'occhio bella comparsa. Non è mao .. ~ 

cato nell' a~uo 1802. ·chi abbia dato l' idea di una 
terme sul· mc;>do degli al'ltichi distrìbuita ., ed adat~ 

tata ai no!Jtri usi ; e si fu io procinto di vederla 
.con altri pubblici edificii costruita io una delle pri-. 
_marie capitali .d' Italia. · 

·:Nòi con tutti i nostri pannllini abbiamo forse pià bisogno 
de' bagni per causa della òostra novdla maniera di vivere e. 
de' nostri morbi moderni; la medicina ne prescrive un uso 
frequente; 1iamo frattanto senza ba8ni pubblici. Si va a ba· 
gnar$i nel Tevere in villani casotti, formati di pertiche e di 
atuore. Roma ba un' acq~a miaetale , detta Acqua Santa , cre­
duta efficace contro alcuni morbi, e rimane inutile l:'er la mi· 
seria della sua fabbrica. · 

u.o. 
t' autore ristampò questa sua opera r anno 

178S; e perchè soggiorna\'a io ltoma, sembra che 
si riporti sempaae alle cose di quella città , dove , a 
vero dire, v' è moltissimo, ma , a parlar ginsto , noa 
avvi tutto: ora che siamo 'all' anno 181 7 , cioè dopo 
pas,ati 32. anui dàll' epoca eudd.etta , gli, uti e le 
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costumanze si lODO O cambiati O introdotti in Ogni 

parte della colta Europa : e senza parlare delle re­
gioni oltramontaoe ed olttamarine che fanno grande 
uso di bagni , non v' è cittadino agiato in Italia che 
per comodo della soa famiglia oòo abbia in propria • 
caea un luogo fatto con ogni pulite~za destinato per i 
bagni caldi e freddi , e eue pertinenze nece11arie. 
Le locande e . non locande hanno bagni venali assai 
comodi e ben servi~i. In Livorno e io terra e al 
mlfre ti soAe fani pt:tbblici edificii di terme astai 
·pulite. Le eleganti e pittoretcbe terme di Lucca , 
le Leopotdirie di Monte-CaiJini , di Pita , di Abano , 
( Je quali 'at-vanb tanto a ~uore a Teodarico te 
d'Italia), della Porre~ta, di S. Pellegrino, di S. Manri­
zio , di Nocera, di Napoli; tutte, qual piò qual meno, 
eono ben dittribuite e comode , ed efficaci sono 

. quale per nna malattia e quale per un' altra: avvi a 
tutte un grandissimo concorso nell' estiva stagione. 

An. XIII. 

Poni. 

Ohre qoeato metodo di Scamo1zi , ve ne eooo molti altri , 
fra' quali il aeguente è uno de' più agevoli e de' più eicuri. Si 
acavi finchè si giunga all' acqaa, e finchè ae ne abbia c:inqoe 
in aei piedi. Si mella nel fondo ooa ruota di qnen:ia , del 
diametro di 4 piedi , io opera, e della grossezza di -4 fino a 

- 12 pollici. Sa questa ruota ai mettono cinqne o sei atrati di 
pietra di ta~lio murali con in.Ita 1 e collet•ti coa ramponi di 
~erro i~piombati. 

IZI. 

11· metodo che qui tuggeri&ce l' A. , dopo quello 
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d~llo Scamozzi, per la costruzione de' pozzi ., ci sem­
bra difettoso, difficile e rlispenrlioso ; percbè lo 
scavare un pozzo, per poco profondo che sia , non 
sarà cosl facile d• impedire la slamatnra d~ Ila terra, 
ancorchè soda ' a meno che non si sbadacchi ga­
gliardamente il foro con armatura di lego o., la qnale ·. 
sarebbe d' imbarazzo per l' estrazione della terra. 
Quello strato poi di pietre da taglio murate ed in­
grappate nel· fondo del pozzo •non lo giudico· asso­
iuta mente necessario, anzi nocivo; perchè non po­
trebbe là giù mai smoverei, prenlendosU sopra tlltta 
la camicia del pozzo; e col mura mento si corre­
rebbe rischio di ostruire le sorgenti d~l· acqua, la 
quale invece di entrare nel pozzo, potrebbe forse, 
cosl costipata, farsi strada per i meati della terr\1 
e portarsi altrove 2 eembraci pertanto che il ruetodo 

· dello Scamozzi per la fabbricazione d~' pozzi eia 
migliore e do preferirai a quello liell' autore. ln qt,e• 
ati ultimi anni il sig. marche. e Saporiti nella emi 
vastiesi~a tenuta , detta la Sfortesca. , situata nel 
territorio di Vi~vauo , nel far costn,ire un htn­
g~iuimo , largo e profondo canale , trov~ nrii ru~ 
deri di mura e molte anticagfie , cioè va'ti, 6gure ~ 
lucerne , Vt'!tti ~ medaglie imperiaU romane. Fra le 
cose di fabbriCJzione si trovò un pozzo , la cui ca ... 
micia era fatta di mattoni incurvati e oon murati ~ 
eua posava precisamente àopra una. ruota di legno 
durissimo , giacente su) fonda : dal che si può d~­

durre che il tnetorlo buonissimo deUa ruota di Je .. 
gno accennato è molto più antico di quello del19 
Scamozzi. 
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AaT, XIV. 

Cisterne • 

• • : • Se _11 cisterna è pubblica e grande 1 va tutta selciat'­
e nel fond~ e per tutto il contorno con muri ben grossi e 
diligentemente intobacati , e si ·cuopre con ;una buona :volta. 
~er dare meno portata alla volta e per render l' opera più 
solida, se la cisterna è di considerabil grandezza , convien tra­
mezzarla con un muro in due o più parti, e pratica1·e , in 
ciascun mqro un' apertura. di comunicazione • • • • , 

122,. 

Per te ragioni addotte dall' A. , se la cisterna si 
farà cir~olare , come la più conveniente · e conforme 
alla solidità , è. più atta a non essere danneggiata 
dall' acqua , non e11eodovi nelle mura angoli; ed 
allora per dividerè la volta , ee l' area fosse troppo 
vasta , ei potrà costrnire nel centro una grossa co­
lonna, la quale, come piedritto, ' riceva il posamento 
di una volta anulare : e se per maggior comodo 
di. attingere l' ìicqua. e.i voles.se oc:l mezzo e non 
da un lato della volta lasciarvi l'apertura , per ca­
var acqua , allora , invece deHà colonna ., !i potrà . 
costruire una discreta muraglia concentrica, aostenuta 
da archetti, tmlla quate ergasi la delta della. citterlia. 

/ 
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CAPITOLO XVI. . 1 

bEGLI• EDII'ICII DI MA.ClUI'K:E'RZ.6. P1TIBLICA, 

ABT. u. 
ArehJ trionfali. 

Ben di rado si costruiscono archi trionfali a' giorni nostri. 
Sieno pure rarissimi a cagione di ... iltorie; nè mai per altre 
vittorie, te pon per quelle provenienti da uaa guerra giusta 
ed evidentemente giusta, e di una necessità indispensabile. 

u.3. 

Si costruisce ora. un arco di marmo di Creola a 
tre porte io Milano , ricchissimo di ornamenti de· 
Jicatamente intagliati dall' imo al sommo. 

CAPITOLO XVU. 

I:MJ'ICJI PEa GLI. SPETT.&Ccn.I rynJ.ICI• 

Lo spettacolo più interessante pèr l' nom~ ~ l' uomo stesso ••• 
Speae immease profusero i Romani per io .a alzare cerchii, teatri, 
anfiteatri anche nelle citt~ provinciali. Alcuni di questi edificii 
ancora susaistenti sono i monumenti pib preziosi dell'archi­
tettura antica. Si ammiraao anche le rovice di quelli che 
lODO disfatti. 

l~ •. 

Per prova .di quanto dice l'A. , chi avesse cuo. 
riosità , lasciando Rorna , viaggi per l'Italia , e po· 

. trà vedere · gli avanzi di tali epettacoloai edificii : 
nella città di · Todi nell' Umbria sotto lo spedale 
degl'infermi e fuori delle mura urbane vedonai le or• 
me dell' anfiteatro Tudertino; sotto Spello l' anfi­
teatro è io gran parte, f.-aori di terra ; a, Gubbio il 

l 
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teatro ai moatra con un numero di arcate intierè ~ 
eotto Macerata vicino al fìùroe;, l'otenza vi sono i 
ruderi del teatro • a Lueea tona srau.diuimi i resti 
del teatro, ora occupati da molte botteghe ~ a Ternt 
•i vedono eimilmente gli avanzi del ttatro che ha 
mura di opera reticòlata ;· à Vietolcr una gran parte· 
dèl teatro è stato in queat' ultimi te01pi disotterrato• 
a S. Germane si passeggia .entro la periferia 'delL~ an­
fiteatro di Plautìlfa; iu Assisi la dasa de' sigg. Maz .. 
zie h i è piantata sulle rovine del teatro o anfiteatro~ 
sono notissimi l' anfiteatro Veronese, il Pole!e , il 
teatro df Otrlcoli, il èapttl!ao , il Pompeiana t I'Ereo­
lanesé e tanti altti, cut la d~tta curiosità degli amatori 
e dilettanti "A éòntinuantente investigando, chi per 
proprio diletto , chi per ao.1ot . d' illuett-are la propria 
patria. La descri1.ione che fa l'A. alla pag. 369 del 
teatro di Etttilio Scauro , tratta da Plinio H. N. 
lett. XXXVI ; c, XV , n. XXIX, § 7·0 , ci eemhra 
esagerata, ia~petèioé<!hè que81:a sorto di edifìcii che 
.si costroi·tano In circostanze di _pubblicàe festt!!, etano 
OJ'dinari~ttJentéf macchine ÒÌ Jeg.no ,. come soliti namO 
di fare anche noi per celebrare qualchè singolare 
avvenimento : ed in fatti, se dopo la festivitl fu 
disfatiO , e pottate. fé suppellettili iD ·una cata di 
Scauro .. easo al Tuseolo ad at-d:dre , d'neva indu­
bkatame~ ellsét'~ quel teatro- tfi puro legno ; e le 
1a.ò ~olon:ne di mamto e le aluettàntt di cristallo, 
considerando il .grall tempo· ~be occorreva per 18-
·vorarle , incliniamo a credete che foasero di legno , 
t poi dipiuto a eimilitndine di .marmo e di crietal ... 
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lo; come di legno indorato saranno state quelle del 
terzo ordine. Lo steno dubbio e più ci nasce aulle 
3ooo aatatue di bronto , prima pel' il numero ecces-­
sivo, poi per la qnalità della materia : imperoccbè 
stando alla descrizione , qoeste statue erano collo­
cate fra le colonne ; più d' una fra ogni iaterco­
lonnio non vi si poteva n~ vi si doveva collocare , 
direbbe un archit~to: risultando perciò dal calcol~ 
fatto che ne accorrevano solo 3oo , non si sa ave­
ricercare il sito per le altre f1-700 : danqne nel rac­
conto debh' essere sfuggito· uno zero di più. Kd in 
quanto alla materia , . non essendo credibile che in 
poco tempo e per un edificio di pochissima durata. 
siensi disegnate, modellate, fuse e ripulite 3ooo statue 
di bronzo, per tutte le esposte · difficoltà teniamo 
opinione che anche per queste statue vi sia del­
l' esagerazione o _mal intelligenza , e che esse pare 
foesero di legno o di stucco colorato. 

An. II. 

Teatri. 

DescrisioM del teatro rnatferno. 

La (acil consegueua di queito parallelo è , che ie non ì'i 
vogliono che futili con-.ersazloncelle al teatro, si conservi pure 
quello che ai ha , e ai faccia aocbe di legno per andar, tutte 
a fiamme più facilmente_: ma ae si brama un teatro compita­
mente buono , cerue si dovrebbe volere 7 non 1i · ha che mo­
,dellarlo au qaellC? degli antichi , _come ha fatto PalladiD nel 
teatro Olimpico di Vicenza, e come si è abbozzato debolmente 
da noi nel noatro lJ::attauioo àel Teatro. 
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u5 . 
. Uo .teatro modetoo · modellato modestamente . 4 

modo di qnelli degli an.tiehi Greci _e Romani, fu .di~ 

segnato l' anno 18o!:lt da cost.ruiei in Milano . per ,de­
creto di legge nell' op~ra del Foro : ma .una fatai vì­
cenda.:di cambiamento d'o.rdiaie politico, accaduta circa 
un anuo•dopo, impedl, come si disse, l'.esecuzion~ in 
no con altri pnbblici ediflcii in essa contenuti. ( Yeg­
gasi r opera. suddetta.., coi tipi Bpdonia.ni., q_on ta.l'ole.) 

- ~T_ • . v. 

Illuminazioni e feste. 

Ben diverse son quelle . illuminazioni senerali che nelle fcsle 
pubbliche si e_seguiscono nelle piazze, per tutte le strade , per 
tutte le sponde , ne' parchi • • • . ' . . . , 

n6. 
In questo genere Ja celebrè illuminatione di Pisa 

è sorprendente. 

CA~I'tOLO XVH. 

DEOLl EDIPICòll DELt.l M.lGGIOI\ SUDLIMIT.l;. 

ART. IU. 

Esterio1:e delle clzies6. 

· Sovente le facciate sono divise in pi~ ordini 'di finestre 
rettangole, guarnite di ringhiere ; èome se a neo l' interrio fosse 
compartito in diversi piani, e contenesse abitanti. che ,vi ai 
andassero ad affacciare. Come le chiese non debbond punto 
rassomigliare alle abitazioni, cosi le loro finèstre che sel'Vono 
soltanto per illuminare, p«;Jssono farsi quadrate, etirve, .tni­
atilince , e di qu:.luaque fì&ura differente da quella delle ca&e. 
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Le nicchie insignificanti, ripiene di statue 7 sono·]a principal 
decorazione delle facciate. E statue si veggono ancora su i' 
p.-ndii de' frontoni 7 e dovunque non possono auasistere •. 

Ne' grandi intenalli, invece di fi·nestre e d'insulse nicchie, 
si possono far de' riquadri ornati sobriamente con fogliami o 
con basai rilievi allusivi al tempio. Le statue si possono collo­
care sul basamento negl' intercolonnii senza incavar nicchie. Al 
più al più sulla cima del frontispizio si può elevare un gr'uppo 
d'angeli sostenenti la croce, 

U7• 
E un ordine solo <(he abbracciasse tutta l' ·altezza 

e la larghezza della chiesa di sei o otto colonne e 
ano frontispizio acuminato ; . senza nicchie , senza 
1tatue , seuza riqulfdri e fogliami im;ignifi.canti ; una 

' bella proporzionata porta ; una dis.creta finestra se­
micircolare· che còlla sua curva paralella as.secon ... 
dasse quella della volta interna ; ed un' iscrizione 
uel fregio indicante la dedicazione del sacro t • m pio, 
non potrebhono ·bastare? E un: prostilio per comodo 
del popolo nou i starebbe ancora· meg1io ? Palladio, 
che architettò ta()ti belli p.ortici ·per e9ificÙ secolari, 
è cosa sorpreodentt: vedere che alle tue belle chiese' 
non abbia mai fatto un maguific'O portico, come, 
spesse volte per le località fuorevoli, ve lo avrebbe 
potuto · ed egregiamente saputo fare. In questa 
parte l'architettare d'oggigiorno i() Italia ha ·fatto,.. 
almeno io disegno, de',progressi che eorpassaoo quelli 
del secolo XVI. Gli architetti che da. ~o anni a 
questa parte hanno studiato eou buoni prioeipii, rioo 
mancano mai .nelle loro invenzioni d' introdurre ed. 
ideare magnifici portici ,di pura e· semplice arch'itet .. · 
tnr~ e per i templi e per gli edificii pubblici. 
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Molti,.ime aono le facciate (e qui si hanno sempre in mira 
le più ragguardevoli ) che termina&~o coa frontispi~io, dietro 
a cui a' innalza . poi opa oupola. Frontispizio e cupola 1ono 
incompatibili. E chiaro che il frontispizio ' indica un tetto a 
comignolo : or sopra un tetto di legname come si può mai 
jdqre che pqsi u ~~ .. o &l enorme, 'lual è una cupola 1 

u8. 
Chiunque abbia solo certo buon senso , non potrà 

mai figurarsi che una cupola ci)e s' innalza sopra · 
UQ edificio , . abbia per base i Je_gnj di un tetto, e 
capirà benissimo che questa nasce daJI' interno fab .. 
hricato , e che le tetto_ie appoggiano ad essa; e 
quando pereiò · poco o . molto tetto Ji sia neiJ' edi .. 
ficio , v'· ha eempl'e la sua ragione di eneni il frpn- _ 
tispizio che Jo rappresenta pendente dall' uoa e, 
l' altra parte, 

• Di pi~ , qual ~omparsa farli la cupola con 4ueì parapetto 
di froq.tispizio 1' Per '{U8Dto la chiesa ai~t prov•iSla d' una 
•paziosa piazza e d'uno slraclone avanti , la maggiore e la 
mis1ior parte della cupola ·rimarrlt. ·sempre coperta d;t quel .. 
l'impertinente froati•pizio. Lll c•pola tJa da far c.ertaa.eutct 
~arte dell"- facciata. 

.1:2.9, 

Le eopole, a r.igore, fanno sempre parte del corpo 
della chiesa o altro eòifi~io sopra citi s'innalzano t se 
posac;mo far parte di buon proapetto coll11 f~oc:iat~ , 
taoto meglio ; ma ee nelle . chiese a croce., ·~tina le cu­
pole poco entr(;ranno neUa composizione delle faccia. 
te, non mancherà il buon efFetto loro con tutto il corpo 
del t'abbricllto , veduto dalla parte posteriore : ed 
al certo tutto il buon effetto ei oasc;rverà da ogni 
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parte, e specialmente dalla parte della facciata, 
qpandQ l' edifkio aia a croce greca J non per questo 
potr!\ dirsi una di•diceote pra~ic~ di fare in ogni 
c;1so il frootispizio alle facciate , u dietro queste 
vi sarà qualche tetto • di cui eeeo è llt vera rappre .. · 
"!lltqQJ,a, 

An.· IV. 

CMpole, 

S~l tQodello di Santa Sofia fu 'uel IX secolo edificata i~ 
V ~nezia la cbiefla di S. Marco, che fu dbtrulla e riedifical~ 
pel secolo I~ uelll!- mapier• come ora ai ve4e , con quelle sqe 
APpale •• ,, 

l30, 

Il Sansovlno le riedifieò uel •ecolo XV, e con una 
•pesp iocjllco1abile pel suo mantenimento, 

- All' iuconlro la eq.pola nel sup. inUtroo VU8l essere ~miafe­
rica , perchè qui se oe cuopre tqtta la curvatura ••• '"" pe,.­
la combinar.iooe de;:le ae predette curve diverfe noa è nece~­
~ria queat~t. Jloppiezz tanto dispendiosa ; suno co~binabili 
f~cilQ~-epJe dcbe i ._. costruzioa~ ae~pliçe. ' 

l.'h. 
E qu"l è questa , çostru,ione piq aett~ptiee che 

_.enteoJia l' autore? . 

N è meno è qeC:e&J4rÌQ •• , 4 loro costruzione può farsi tutt-
i Q les~~tme~ _ . 

J3~. 

4ggiungasi eziandio; con una intermiuabile dispen~ 
di osa 104nutcnzione, distrugt,;itrice della euppoaaa 
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economia·, e sempre in pericolo d' eaaere da qaal- · 
che fulmine incendiata. 

Per tali centrafforti gli aotichi uaarono una specie di sca­
linata , come ai vede nella volt~ esterna del Panteon. Questo 
espediente è stato· aeguLto ciecamente da parecchi rispettabili 
architetti .moderni, senza avvedersi che ne risulta un' appa· 
renza più goffa e più. pesante. 

133. 

Un tal giudizio dipende dal talento , dal gusto e. 
dall' arte di saper vedere colle seste negli occhi: e 
per quanto ingegnosi sieno quasi sempre i discorsi 
dell' autore , altrettanto ci sembra pill volte apro­
visto ·del talento per il buon gusto. 

I Greci e i Romani lasciavano nelle volte 41ei loro tempii 
J'Otondi un graa foro ,::ircolare nel mezzo •••. Le nostre cupole 
aono incompar~bilm~nte più. lumiJJ?St: ••.• · Di più suU' apice 
deUa cupola no1 elevWI.mo un cupo h no o lanterna .•.. Ma cir­
condar la lanterna con colonne, come fra le tante è la Vati­
caoa; non sembra una pratica plausibile • • . • • In vece di tali 
colonnette, si petrebbero formare le lanterne di tante proluo­
gazioni de' costoloni della cupola , i quali con bel garbo si 
ergessero e andassero a torre 111· con eleganza il cielo della·· 
lanterna 1 e ivi co~e annodati formassero la palla e l• croce. 

I34• 
Questa maniera dell' A. òi terminare le cupol~ , 

un buon-gustaio la chiamerebbe all' opposto ioele~ 

ganza e barocchismo. · 

. Poaano parimente in falso que' pilastri , ço' quali ~i pretende 
ornare interiormente il tamburo. della cupola: posano sopra 
sli arcoui. E 'lual biso;ao v' è di 'JUell' inutile ornamento 1 
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135. 

Se a.ugli arconi vi po&a il groesissimo muro del 
tamburo della cupola , vi potranno pur anche posare 
quelle mostre di pilastri sporgenti soltanto quplche 
pollice. Qui non vi può essere quistione di solidità , 
perchè quando gli archi sono ben costruiti e con­
trastati , è facile a dimostrare che stanno iu luogo 
di pieno. 

AII.T. VI. 

Interno delle Claiu11. 

l. Ecco il fatai cornicione che a dispetto della natnra e di 
ogni più chiaro ragionamento si trova in tutte le Chiese di 1 

qualunque forma e grandezza. E come qui dentro possono com­
parire fregi , dentelli , modigliord , cornici 1 senza un total 
roveacio di convenienza 1 · 

J36. 
-

(Ye.di le Osser". 74, 7S, 76 delltJ parte 1.) 

Osser". al Milizia. II 
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PARTE TER:Z·A. 

L I B R O PRIMO. 

· DELLA SCELTA E DELL~ USO DE' M!TEl\U.Lt 

PEB. L' .A RCHITETTUB.A, 

CAPJTO .. O I. 

DILLA SCELTA Il D.ILL• USO. DILLE PIITaE, 

Testo. 

LE pietre non sono che un composto di varie terre e di 
V3l'ii sali variamente ' fra loro misti e co~binati. Quindi la 
tanto apparente ed interna diversità delle piètre , delle quali 
non è possibile formare un catalogo compito , poichè Yariaoo 
in ciascun paese , fin anco nel nome. All' architettura basta 
avere indizii sicuri per diatinguerle , e maniera d' esperimen­
tare le lOl' qualità relativamente all'uo delle fabbriche. 

l 

Osservazione 1. 

Grandissimo è il numero delle pietre , generai· 
mente parlimdo ; ma que1le al comune uso della fab­
bricazi!.>ne destinate possono ri~ur•i a ciDC(ll~ epecie. 
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Tufi o pietre morte , calcaree , gipsee , selcfose, opache 
o pet.roselce, arenarie. I tufi, specialmenté quelli che· 
si cavano nell' agro romano e napolitano , sono in 
masse aggrumate,. eruttati da volcani; non iscintillano 
percossi coll'acciaio , e per lo pilÌ non fanno efferve~ 
scenza cogli acidi; per lo che vengono chiamati pietre 
morte : servono nelle fabbriche p.er le fondamenta , 
per mura ordinarie , per riempitura, per mura di 
cinta: le opere reticolate degli antichi ordinaria­
mente sono di tu(o. Lé cp.lcaree sono un composto di 
parti minme discese delle montagne primitive , che 
le. acque, l'aria ed il tempo a p.oco a poco hanno stac­
cate; coqdotte e depositate ai loro piedi in muse 
a strati, o aggrumate : e alcune volte ed in alcuni 
luoghi sono un composto di crostacei e tastacei 
marini, e si possono collocare fra le stalattiti : 
fanno effervescenza ·cogli acidi, come sono i marmi, 
i palombini , i travertini serrati e compatti, ec. 
I Romani antichi ed i modemi ne fecero grandissimo 
uso nella fabbricazione; basta 1·icordare il Colosseo 
e S. "i>ietro, per non dubitarne : servono anche per 
far calce, ma non riesce eccellente. Le gipsee sono 
un formato di acido solforico , terra pura , acqua , 
e si chiamano anche selenite , solfato di calce ; esse 
non iscintillano coJl' acciaio , nè fauno effervescenza 
cogli acidi : nella fabbt·icazione servono in alcuni lrJo­
ghi per ornamenti di porte e finestre , per isca.lini e 
balaustrate ; ma il miglior vantaggio che si ritrae da 
queste pietre, è il gesso. Le selciose, o petro-selce', 
urdioariamente non fanno effervescenza cogli acidi ; 
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ma· percosa,e eoll' acciaio scintillano fuoco, e sim~ 
]e pietre focaie , molti ciottoli ec. = a poco ~rvono 
queste pietre nella fabbricazione. Quando tono impure., 
se ne fa us.o per s.elciare le s.trade. Le s.trade'di Napoli 
e Roma sono pavimentate di queste selci impore, L, 
areruu~ sono un composto di p~Jrticelle attenuate 
di q~rzo, che un amal~ama ealcaro tiene unite, e 
di queste si f'lnno le mole per · arruotare i ford 
da taglio. e ·da punta, e per dar pal!menta ·a tutti i 
~et~Jli :· quando sono, di qWlli~à dura , come quell6 
della . Val d'Arno in To,scana , di Vig)ù aella L.o.m .. 
bardia milauese , •ervono. p~r. gl' ossami delle fabbri .. 
cb.e, per i auali e frontoni de' forni e de' cammini.,. 
1e sono di n.atura debole ,. ~o.n b~l) eerra,ta e ~ 
tuono cQ{>Q' 

CAPITOLO U. 

' 
Oltre le pietre fossili , e naturali,. l'arte d aommioistn ì 

mattoni, cl1e si posson chiamare pietre fattizie. L' inv4bzion~ 
n'è antichissima. Le celebri mura di Babilonia eran di ma r. .. 
toni, e di mattoni erano anche la maggior parte del~ fab­
briche dell' Egitto, dell' Asia , della Greci.a e di tutta Romll 
fino al tempo di Auguato. L'antichità e la generalità di que­
st' UfO .011'0 derÌ.VaLe forse dall'abbondanza della tna~ria che 
•i. trova dappe{lU.tto ,, si lavor" e e' impiega più. facilmeQte dell• 
p tetra, 

!;). 

L'antichità e la generalità dell'uso de' mattoni 
iarà deri~ata non s.olo dall' abbondanza della ma­
teria CQil_ la quale ei fanno , ma altresl dall' esFe.o 

l 
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rienza, la quale dimostra che i mattoni abbracciando 
meglio la malta , le muraglie riescono assai tolide , 
e resistono più luugo tempo alle intemperie, che 
quelle che sono costruite di pietre calcaree, tufacee, 
gip&ee e at·enarie , come lo provano l~ antiche fab­
briche di ogni età • 

. La materia di cui i mattoni si compongono, è una terra· 
ergi_llo~a , bianchiccia o grigia, pastosa~ e priva affatto d'arena 
e d1 p1elrucce. . 

3. 
Quella terra argillosa in cni vi sieno alcune par. 

ti~elle silicee ., l' esperienza stessa ha fatto vedere 
che al sole e al fuoco . screpola meno che qnella 
che ne è del tutto priva. Il colore poi noU- è un 
sicuro indizio della bnona o cattiva qualità, perchè 
il colore più o meno carico deriva da una maggior 
o minor quantità d! molecole metalliche che con­
tiene, essendo di essa il principio colorante pro­
mosso dall' ossidazione ; ma beusl la pastosità che 
dipende dall' estrema divisione delle sue parti e dei 
auoi sali, i quali sono un carbonato di calce. 

Si rigetti egni terra ghiarosa e annosa, ogni fango sahbio­
noso : queste materie pesan troppo , e non resistono alla piog· 
8ia. Si scelga buona argilla biaDcastra , attaccaticcia. 

4· 
Naturaimente queate terre di parti disgiunte non 

essendo per niun conto atte a far mattoni nè buoni 
Pè cattivi, si debbono rigettare. Questa cosa è da 
per &è di~Oft{ata , &eJlZI cerçar altre ragioni, come d~ 
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tt·opl;a peèalitezza ed incapacità di r~sistere alle· 
pioggie. 

È difficile conoscere àd un colpo d'occhio l'argilla che ~ 
propria a quest' uso. çi vuole l' esperien~ , e l' esperienza è 
facile , perchè non si ha da far che U!l mattene e oaservaroe 
il successo. Così si conosce se sia da smagrir la materia con 
.abbia, o raddolcire con aggiungervi dell' argilla più pastosa.. 

5. 
' Dunque l' unirvi un poco di sabbia o arena giova 
alla formazione de' mattoni colla terra argillosa : la 
ragione è indicata alla Oss. 3. 

\ 

Si stemperi e si maceri l' argilla •.• e si purghi attenUmente 
da ogni particella pietrosa, la quale al fuoco ai calcinerebbe. 

6. 
l 

Se perb la particella pietrosa non fosse· calcare , 
non ei calcinerebbe. 

Si rovescipo questi mattoni sopra, an suolo· piano , asciutto 
e riparato dal sole, e vi si lascino seccare per un paio d'anni. 

7· 
Con. nn paio d' anni si avranno i mattoni secchi 

di Vitruvio : ma poco prima l' A. ha . dichiarato 
ch' f'gli parla di mattoni cotti, e di questi noi pure 
intendiamo discorrere ; e certamente se saranso sta• 

giooati di due armi , non si potrà dubitare della loro 
secchezza. Noi teniamo per altro ·opinione che non 
si possa prescrivere il , tempo necessario ad essièear 
bene i mattoni ; poichè quest' Operazione tutta na.; 
turale dipendendo dalla qualità della terra , dalla 
plaga , dal clima, dalla ttagioue , non 'è cosl facilo 

/ 
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I' assegnarlo~ l' esperiçnza alcune volte ha dimostrato 
che una eola buona stagione estiva fu sufficiente ad 
operare l' eesiteamenta, perfettò , ed al contrario più 
stagioni non bastarono. L' unica regola per assicu­
rarsi se le terre da cuocersi sono secche a dovere, 
~- quella di romperè uno o dtie pezzi,, ed esami­
narli prima , e vedere se sono vera~ente secchi., 
innanzi di por li in fornace a. cuocere. 

Ben seccati che sieno , si squadrino, indi si mettano ben 
disposti di taglio nella fornace , e diaii loro una couura di 
48 or~. 

8. 
Quando le forme de' mattoni sono in is'qnadra. 

(e sempr~ débbono esserlo ), non occorre squadrarli. 
Egualmente non si può prescrivere il tempo· d~lla 
cottura , dipendendo questo dalla grandezza , forma 
ed esposizione della· fornace , dalla s~agione e dalla 
qualità delle legne. Ogni fornace ha il suo maestr& 
operaio cho per pratica sa ben regolare il. lémpo. 
necessario alla cottura. 

Altre precaozieai sarebbero ancora da prliticarsi per · rendere 
i mattoni più -solidi delle pietre più d.ure; come dopo cotti 
macrrarli di nuovo nell' acqua e ricuocerli : ma senza Ja vigi· 
lanza di qualche inteUigente magistrato non è sperabile averli 
di buona qua,li.._ ••••• Là materi• ~alino•terron' della· calcé si 
aggrappa ne' pori. de' mattoni e vi a' insiuua profondaQlente. 

9• 
Una delle prime buone' qualitl de•·mattoili è che 

· sieno leggeri e porosi, perchè si giova meglio alla 
solidità , 110n facendo floppo gravi le ~uraalìe i a' 
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per la porosità abbracciando essi molto· bene la 
malta , succede una strettiseima unione .delle parti 
c:he compongono un . . tutCo saklissimo : tali · riusci­
l"anno , se nella pasta. de' .mattoni si mischierà poi ... 
vere di carbone , o paglie sminuzzate , poichè qoe­
ste parti eterogenee, . eesendo le prime a eentire nella 
fornace l' azione del. fuoco e ad abbruciarsi , avver­
:fà che il matt~oe si cuòca meglio, . e riesca. poroso 
e le!giere • 

. Le differenti specie di · mattoni son proprie ài differenti usi. 
J differenti gradi di cottura cambian loro il colore. l meu cotti 
1ono di un colore giallastro , e po&SODO servire per i muri al 
coperto~ non eaposti al fuoco , nè alla umidità. l rossi aono 
più. coUi, e po•ono impiesarai nei muri più· sòlidi e allo acoperto. 

IO. 

· · In alcuni luoghi vi sono terre da far mattoni che 
cotti ri~econo biancastri , e sono pià consistenti dei 
rossi : dunque noo è il colore cbè decide della buona 
o cattiva loro qualità , ma piuttosto ciò dipende 
dalla terra. 

Le tegole si fanno a . nn di presao come i mattoni , ma ri­
chiesgooo argilla piil purgata 1 e maggior · diligeota nel for-
marli ••• 

Il, 

Nelle malte per · fare le tegole e gli embrici , non 
come nei mattoni , si dee frammischiare sabbia o 
arena , polvere di carbone o paglia ; altrimenti que­
ete terre~cotte riescirebbero porose , e lascierebbono 
passar l' acqua attra ve reo di esse con danilo del 
\l)tto e del sottoposto abita~o. . 1 
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CAPITOLO III. 

DELLA CALCE. 

La calce si rica\'a dalle .pietre calcari. La pietra o la terra 
calcare è composta di parti quasi uguali d'acqua, e di quella 
terra vetrificabile ch'è la tei'.ra elementare , mia~ con flogisto 
e coa aria. 

u. 
Nella pietra o terra calcare vi spno più prin,. 

ci pii che n~lla calcinazione si perdono, cioè l'acido 
carbonico , l' acqua , ed anche una tal aria che 
Black e Macbrid dissero non essere atmosferica ; 
ed iJ luogo de' due primi ·viene evidentemente oc­
cupato dal calore. La calce cerca sempre d' impos­
sessarsi dell' acqua e dell' acido che ha perduto la 
pietra nella calcinazione. All'aria la calce si fende, 
si riscalda , si riduce in polvere , ed acquista di 
nuovo la propl'ietà di far effervescenza : importa 
dnnque usare la calce fresca , ee si desidera ch' es­
s' abbia tutta la forza. ·L' iudurimento dei cementi 
sembra doverai soltanto attribuire alla Erogressiva 
rigenerazione della pietra calcare ; operazione len­
tissima, che si può facilitare colla combinazione dei 
mezzi noti, i quali consistono nel Inescolare al ce­
mento quelle sostanze le quali contengono acido 
carbonico , come sarebbe l' aceto. Sl fatta rigenera­
zione operandosi col progresio del tempo, si r81lde 
ragione della durezza che offrono i cementi delle 
fabbriche antiche , la quale ba fatto tanto disperare 
gli. artisti moderni. 

.. 
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Tutte le pietre su le quali l' acqua. forte agisce ••• La pietra 
che s'impiega a quest' .. €'/feeto quasi . i.o · tutti i paesi è una 
1pecie di rocca o di selce pesantissima ••• 

J3. 

- -·La eelce non è pietra calcare ( Yedi la Osser. t.) 

La diversità delle pietre •.• ; e finalmente più la pietra è fo· · 
coaa, altrettanto fragile è la calce. 

( Dice Yitrupio riportato dall' autore.) 
\ 

N~n saprei dire cosa intender ai debba per pietra' 
focosa • 

• , •• Quello che principalmerite è importante per la bonta 
della calce 1 è la maniera di cuocer le pieue; 

15. 
L'importanza principale per avere una · buona 

calce è di . saper prima scegliere lè pietre , poi di 
saperle cuocère. 

Per ben c;aldnarsi le pietre ) ·vuole esier ·nn fnoco vivo , 
'Violento e continuato 1 aecondo l' Alberti e il Palladio , per 
eeuant' ore almeno: m~ ciò non si può esattamente preacrivere, 
dipendendo dalla qualità della legna che si brucia. Il carbon 
fosaile è il . più. attivo , fa una cottura più pronta, e dà una 
calce più forte e piì:l grassa. .. . 

16. 

Se l' Alberti e Palla~io ci avvertono cho ·coi roezzi 
ordinarii di fuoèe bastano 6o oré per cuoeere . le 
pietre calcari , con un fuoco pià attivo 1 come il 
carbon fossile, pare che bastar dovrebbe meno tem­
po . ~ perciò Ì I$ siorni indicati piÒ. ~~anti coll'eepc1 
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rienze di Buffon · debb' essere per ogni buona ra- · 
gione un errore di stampa. 

Per di~tinguere se la calce sia ben cotta e di buona qualità , 
la pratica somministra gl'indizi seguenti... · 

17· 
Oltre gl' indizi segnati daU' A. , ei osserva 'che. 

quando le pietre calcari nella. calcinazione imbruni­
scono o anneriscono, contengono del maogaoeae, 
ed eccellente è- quella calce che. da esse risulta. 

la vece- di due recipienti si può anche usarne u~ .aolo ••• • 
La calc.e smorzata quanto più invecchia 1 t;anto migliore di­
:venta per fare una buona malta. 

18. 

Conviene distinguere : se la malta servir debba 
per far muraglie e fondamenta , ovvero per intona• 
chi. Se si vuole adoperare per mura e fondamenta,_ . 
]a calce dee avere tutta la sua attività : Dè certa .. 
mente con ogni sorta di cautele , potrà impedirsi la 
perdita della sua' causticità , tanto giovevole per le.-. 
gare i corpi ai quali sì unisce murando: perciò noi, 
assistiti dall'esperienza ancora, portiamo opinione 
che per fare buon muramento, la calce debba essere 
fresca, nuova e· non istagionata e vtcchia: ·quando 
poi trattisi d' intonaelP o sia stabiliture, come opere. 
superficiali e seconàa~ie, e perchè non si screpolino 
e non naschino pustole , allora sarà. meglio servini 
di calce· vecchia. 

La calce estinta all'aria , e ~~inata di nuovo , ritorna calce 
-~iv• o d-çll~ I~CII& f~rlil ~~ acc:ou,d• c:alciua~~oDc c:omt alla 

/ 
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prima~ purcha vi ai porti il fu!o allo stesso gtado. Dunque. 
ai pouono far calcinar le vecchi malte 1 i calcinacci , i quali 
ai ridurranno in calce viva con . olto maggior risparmio, ape-
c:ialmeote ove la calce sia cara e trasportata da lontano. . 

19· 
La conclusione di quest' ultimo. paragrafo muove 

molti dubbii , èhe .· per dileguarli coaverrebbe a­
nalizzare ogni parte della proposizione : ma con 
note soltanto non essendoci conceduto , basterA 
d' averlo avvertito per non essere indotti in errore ~ 
e di · riflettere che la calce estinta all' aria 'e calci­
nata di nuovo anche col medesimò grado di fuoco~ 
non ritorna calce viva : imperciocchè quando la 
pietra calcare col fuoco si fece calce, ripetasi, per-­
det~e r aria , r umido e r acido carbonico. Affi.nchè 
la calce pos~a essere ricalcioata, dee ritornare pie­
tra calcare: perchè pietra calcare si ripristini, con• 
viene restituirle i sopraddetti suoi priocipii che il 
fuoco gli fe' perdere. Coll'estinguere la calce le ai 
restituisce. l'umidità, ma quell' aria incognita e l'aci­
do carbonico non vi ritornano che col progresso di 
tm lungo tempo , che può eésere abbreviato · dalla 
combinazione dei mezzi opti o analoghi, come l'aceto 
e simili. Erronea pertanto sembra- l~ idea dell'autore. 

CA.PITOLO IV. 

DBLL' ABB!fA.o 

L' arena è una criataHizzaziooe di quella terra primicenia eh~ 
ai chiama vetrificabile. . . 

20. 

L' aren~a ~ . quarzo ip particelle aaeottigliate. 
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L'arena di cava va adoprata estratta Ili fresco ; lf sta molto 
tempo aJlo scoperto 1 diviene {acihpente terrosa. 

. SI. 

Dunque non è arena , se ·cosi facilmente cliviene 
terrQEJa ~ perchè o eia quarzosa o sia silicea, ci vual 
ben altro eh~ un poco cli tempo per cambiarle na­
tura. È meglio avvertire che l' arena o sabbia di cava 
è poco buona, perchè ordinariamente 'è semp~e al .. 
. terata da terra vegetabile. , 

L' areua per esser buona nelle fabbriche dev' essere netta da 
ogni parte terrea t t t Se è nera o rossa , carhonchia , bionda , 
c:oaliene allora del ferro , e in conseguenza del -vitriolo o del 
o~>ale •ciclo; C{'lindi l' arena bianca è la menD buona. 

~;l. 

Se è colorata, ciò fu per l'ossiclazione ferrea, ma 
JlOn ne .. viene. in conseguenza chb contenga vitriolo 
o sale acido. E r arena bianca è Qrdioariameu~e quar­
~o puro , e perciò più buona. 

All'arena di cava si può riferire tJUella polvere chiamata 
pozzolanaoo,. 

23. 

La pozzo lana è rossastra ed anche bruna , ten• . 
dente al nero ; è una terra volcanizzata , ed alcuni 
moderni naturalisti non vi trovano zolfo. Chaptal q 
segna le proporzioni della siliee , allumine , calce e 
ferro di eui nell' analisi tro'VÒ Bergmann esser com­
posta la pozzolana. 

In fatti la tegola che è un composto di terra .... Cosl le 
terra bitqminoaa 1 la pozzolana o , o. 

/ ' · 
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21-~ 

Per l'analisi suddetta non v' è bitume. · 

. . ~. L'arena di fiume è sialla , o rossa, o bianca. Qualtmque 
aiasi, convien prenderla da dentro il letto del fiume, e non 
datle sponde, dove è frammischiata e coverta da quella · bel· 
letta che vi depoQgODO Je acque .ntlle esc~tcenze. · . 

· aS. 

Le arene di fiume e· di torrente , ·specialmente in 
que' tronehi ove le acqtie scorrono con velocità , 
sono buone e il pi.ù delle volte migliori di quelle 
di cava , e variano di qualità a seconda della na­
tu..a de~ mont~ e valli che loro tributano le acque ; 
e quelle ché sono più sotto nel fondo deW alveo, 
tono più_pesanti , scabre come sale, e migliori. Nei 
tronchi poi immediatamentè sotto le eolliue ed i 
monti , essendo perfettamente lavate', sono da pre­
ferir.si ad ogni' altra. · 

Lo stesso può dirsi dell'arena de' fossi. E chl!_ altro è ou 
fosso che un picqoli~imo fiume o canaluccio acanto per 

· 1' acq~ corrente? 

.26. 
l fo_ssi euendo ordina~iameote gli scoli delle cam­

pagne · .e strade adiacenti , ed il coraw delle lorG 
acque non · tanto yeloce 11 l'afena che nel loro. alveo 
.ai radpna , tarà r.nescola~a con i grassi e le terre 
.sottili delle campag~ç. e delle strade, ed inferiore 
mai eempre .a quelle di cava , di fiume e torrente. · 

· L' areaa di mare viell comnne ... nte t'Ì~ettata a causa della 
sua gran copia di .sal marino, il quale quanto più facilmen&e 
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t'imbeve della umidità , altrettapto è difficile a diHeccarai. ·Qua~ 
lora adunque si arriva a spogliar quest'arena della sua acidità, 
e si spoglia benissimo col lavar)a llell' ac'lua dolce 1 ai può 
adoperp-e c:ou suc:ceseo. 

!J.7· 
Le replicate esperienze fatte sui lidi di mare hanno 

dimostrato che, per quanta cura si abbia di lasciar 
esposta l' arena lungo tempo' ad ogni gran pioggi.a 
per lavarla , non ti riuscl mai di spogliarla del tutto 
della salsedine marina ; unita non di meno a buona 
calce , fa buona presa, perchè è netta da terra :ve­
getabile ; ma nelle stagioni umide e ne' giorni sci­
J'Occali l' umidità salata sempre si manifesta esterior­
mente , e deturpa e fa cadere le stabiliture: sarebbe 
perciò bene di usarla soltanto nelle fondamenta. 

CAPITOLO V. 

DELL.I. IUL"r.Ao 

. L' effetto della malta è di legare insieme le pietre uella mu,. 

.ratur~ .••. Quando dunque il fuoco roventa e cuoce la pietr~t 
da calce, ne scaccia la 1paggior parte de' di lei sali volatili 
• i zolfi che tenevano legate tutte l~ di lei parti, nè le fascia 
c:he i aali alcalini. 

. !&8. 
' Avendo noi superiormente notato, aecondo Chap• 
tal, i principii componenti la pietra calcare , e la 
:perdita <:Pe di quelli succede per l'azione del fuoco 
nella calcinazione, eubeotrandovi il calorico, crediamo 
~i non fare notazione· alcuna sull' idee non · giuste 
~ell' autore a questo riguardo , ma invitiamo il lettore, 
we vuole ·chiarirsi, ad oeeervare la Nota u. 
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Oltre la . malta· comune composta di · calce e di arena , · si 

~ratica in v'ari i paesi , e secondo le· diverse circostanze e . gli 
usi diversi, un impasto di~erso. 1.'alvblta si compone d' ùna 
parte di tegole o di mattoni pesti e crivellati, e d' una ·parte 
di calcina: questo è cemento auissimo per le incrostature che 
banno da ~sistere all' umidità ed alle acque. Si fa ancora pel 
JDed~imo osgetto un coasimilc misto di carbooe stritolato 1 di 
cenere e di scoria di ferro ben pesta. Se ai stempra calce c~ 
olio di lino o d[ noce' e si unisce ·con arena e con macerie ' 
ai ha una .malta impenetrabile dall'acqua. La ghiaia colla calce 
forma una buona malta per i lavori grossolani • , • ~ 

29· 

In . appoggio a quanto d~ce qui r autore è la pra­
tica che si tiene a Piacenza per fare i fam~i priami 
a base di triangolo equiangolo, che servono per di­
fendere la destra sponda del Po a rimpetto di quella 
c:ittà. Servonsi quelli del luogo di una malta fattà 
coll' eccellente calce di ciottoli. del . fiume Trebbia , 
mescolata ben bene con ghiaia e sabbia deflo stesso 
fiume ; ed eccone il processo : preparate le forme, ai 
getta estro di e11e la malta sino all' altezza: di, 113 , 
ed entro vi si pone a mano una fila di sassi pros.:. 
eimamente di egual volume , e vi si getta topra 
nuova malta tanto .che giunga ai '/s ·, ed -in qoesta 

. ai pongono pure· a mano due fila di sassi simili ; 
.quindi si riempie della stessa DJ&lta l~ fQrnia , e in 
questo terzo strato si accomodano tre 6.1a di nasi , 
~ tutti queeti tre_ strati di sassi, intrisi e po1ti nella 
malta , si ha . cura di assettare gli uni sugli altri e 
far loro toccare i rispettivi lati del pri.ema : la fusione 
compita di ogni prisma si cuopre in fine di uno 
atrato di terra alto an braccio piacentino ,, e. si la-
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sciano i prismi fonduti là sepolti tre anni : se in 

• qut>sto tempo le stagioni si mostrano aride e secche, 
ei ha la cura di bagnare il su.olo ove sott~stano~ ~ 
acciocchè il rappi&liameoto della malta non si .operi 
con troppa, prestezza , che li farebbe essere difet.­
tosi. Dopo un tal' tem(JQ s\ estraggono tanto .l;l~n 
fatti e saldi, quanto la natura e l'arte potrebbe 'farli. 
La loro Juoghezz~ è dj oncie 3o piacentine , e nella 
sezion~ j lati 'del triangolo sono di once 1 5: assomi­
gliano, a ve~rli, alla pietra che si cava nel Milanese 
a 'frezzo, detta ceppo, la· quale altro non è che un 
aggregato di ciottoli tenuti ·insieme • da un gl!ltinel 
calcare oper::ato dalla natura , con "la differenza che 
l' arte in poco tempo opera nei prism~ quello che 
la natura non fa nei ceppi forse in secoli. Quei 
paesi che ahbisogpano e non hanno dalla natur~ 
grandi e solidi macigni, potrebber.o ricorrere al mezzo 
usato dai Piacentini, e far le forme a. noro;ta della 
loro occorrenza; e s~ usass.ero diligén~il nell'l scelta 
de• materiali , nel fare con esattezza le forme.; ·e . ' \ 

nel custodire in forma ·i pezzi più lungo tempo , 
non potrebbero forse fare • de• grandiosi la v ori con 
una somma economia e sollecitudine ? Non si po­
trebbero così fondere le ·fondamenta? se ue vedono 
pur tante negli avanzi di fabbriche antiche. 

OsseriJ. al Milizia. 12 
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CAPITOLO VI. 

DEL G&UO, 

IJ. se.sso ~ una pie-tra calcari a C:ombio!ta con - acido ~ilrio· 
lice 1 proveniente da terra marmorea scioltà io creta 1 e rige• 
11erata 1 ai converte in amianto , .. io mica , io talco. 

3o. 
Il gesso è U{l solfato di calce. Margraaf ci.fe'_ co­

noscere i principii costituenti il guso ; e dopo ul­
teriori indagini si as•egnb a tale sostanza la pro­
porzione di qu~sti priocipii me~esimi .~otne segue. Un 
quintale di get~o· co!ltiene : 

Acido solforico 3o 
Ter'ra pura • 3s 
Aeqna. • 38 
Perdita nella calcinazione • llO 

Il gesa«> usuale , . detto da' Francesi pierre ~ platre, cioè 
pietra da· intonaco, è bianco, con alcune punte lucenti·, mac· 
cbìettato di rossastro e di verdaatro. Se ne trova io Italia 1 io 
Germania 1 io Francia 1 ec. 1 preaso i fonti termali e salsi • 

.li. 

La catena delle alte colline elle int'omincia da Reggio­
di Modena, e giunge tino ·al Col-fiorito, è immensa­
lnente carica di eccellente ge11o di ogni qualità e 
figura: oltre di seninené per la plastica .e per mu­
rare, si adopera in pietra cruda per bugnati, stipiti 
di porte e fiateatre, per balau1tri, ec. È da avvertirti 
ver~ che il calcinato .non si · uai n~ all' aria nè in 
luoghi umidi , J>ercbè l' aria e t• umidità lo decom-

• 
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pone, e l'opera rimane imperfetta. Nè· meno usar si 
dee nelle. stabiliture interne,. perchè avido essendo 
di umidità, facilmente aurae quella dell' ttmosfera , 
e macchiata resta la stabilitura: e se dopo succede. 
un' aria asciutta e. ventoaa, rilascia l' umidità presa, 
e nen· alternativa di umido e secco continuo la st~­
bilitora ei .decompone, si gòn6a, si atacca ~ ed io fine 
cade a terra. 

È da avvertirsi •.•• La pasta del geuo in ae.cearsi ai gonfia, 
e aumenta di volume: tatto il contrario accade alla malta • . ~~. 

Cioè alla malta di calce. 

CAPfrOL9 VU. 

DI:LL.l ICELT.l E DEL~' 11~0 DE' "LIIQ!UIIll • 

• 
Anche l' esposir.iooe influisco molto. Gli .alberi esposti al me· 

rigio dttnno legni buoni e duri, ma troppo ramoai e spesso 
danneggiati dal diacciuolo. A levante riescono bistorti 1 JQI di 
buona qualità 1 e lavorabili secondo permetle la loro forma •• 

33. 

Il sig. Giambattista Sartorelli ne:l liiUO Trattato 
degli Alberi indigeni dell' Italia sup~riore ( opera di 
coi riportèrò opportunamente· interi passi , siccome 
quella che porge le notizie più sicure nell' argo· 
mento ) , a pag. 14, fa le seguenti ouervazioni in­
torno all' esposizione. « Si può generalmente tener 

• c per norma , che gli albe !"i cresciuti in luoghi umidi, 
c espotti ad occiaente o~ al settentrione , hanno un 
c lei"o più debole e meno pesante di quello degli 
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c alberi · cresciuti in cirèostanze opposte ; che gli 
.c alberi cresciuti in ltloghi elevati hanno · il legno piò 
c compatto di quellt cresciuti nelle · vaUi basse; che 
,c quelli cresciuti lentamente hanno il legno più dorò 2 

c più -forte e pi'ù colorit(} di quelli cresciuti solleci ... 
c · tamente ; che il legno . delle piante adulte è p i q 
« forte , meno pitghevoÌe . e meno ·facile · a fenderèi · 
« di quello . delle giovani;. che quello · délle' parti 
« interne è più dut·o di quello d~ll' esteriori; qpello 
« del trouco più di quello dei raQlÌ e ' delle radici ~. 

VII. Il Jempo più opportuno da t:gliare gli ~lberi è l'· inverno. 
Que' legni divenendo secchi, riescono più pesanti di quèlli 
tagliati nella alale e nella primavera; fot:se percl:tè nell'inverno 
U sugo è piÌl spesso , e meno svaf•~'•· ~ però la differenz­
del feso molto minore ne' legni ~eccl\i che ~e· lesni ver4i. · 

• 
c Pare ragionevole ~be pe.r la geqer;ùità . de5U 

« alberi, r autunno al cadèr delle foglie e la ~rima~ 
c vera prima che le medesime spuntino ' siano l~ 
« stagioni da pteferirsi alle altfe per il taglio. :~t 

(Sar~orellt, pag. I3. ) 

. ' 
.A betti • 

. ~ di b~on U&O fer ~~architettura 1 fer le barc)le e :per fie.~ 
aoh lavon, • 

35~ 

« Il legno è Jeggiero , bianco • fissile , di poca 
a: durata all'umido , capace di ric~vere soltanto un 
« polimento grossolano , poco resinoso , facile ~ la .. 
« vorani , e ad essere roso dal tarlo. Va tagliato 
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a: in antvnno avanzato •.• In 3o anni b gil buono 
.: per travature , ed in 8o per qualunque costru­
II: zione e lavoro . • • Jl.legno serve per costruzioni 
« civili , per mobili grossolani e simili lavori che, 
« devono star all'asciutto. Si fanno .col medesimo le 
c alberature per le navi ». ( Sartorelli, p a g. 36o. ) 

Acero, PeNI, Bosso. 

36. 
lt n . sDò legno ( àCf)fO ) serve à preferenta cll 

« molti altti per intagli , per coppe e simili òlo• • 
« biglié ila cucina .... (Op. cit., pag. no.) 

« n petQ '~ di color vinato-cbiaro ,--..doro , di 
« beli~ tessitm;a ·fina f pesante , forte e suscetti• 
~ bile di un bel' pulimento , e di riceve're bene 
c il color nero • · ••• · È ricercato dagli ebanisti, 
« 'minutieri e tornitori ; con ·esso si fanno le anime 
« dei bottoni e le forme degli stamp;ttori. » ( Sat­
torelli , pii g. 404 , 405. ) 

l'C n bosso è legno molto 'doro , forte ' pesantis• 
1t simo , di color gialletto e vagamente venato al 
« collare deJJa radice.; rpa sopra ogni altro egli è 
« più suscettibile di ncevere il più l)el puJimento. 
« inoltre è poco fissile .. e qt1asi mai atV'c~ato dai 
« tarli •. »' ( Sartorelli., png. 2.94. ), 

' 

. èastagno. 

37. 
c 11 legno. del tronco v.iehè adoprato per co1tra• 
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c zione d' ogni sorta , per botti , battelli \ tavole e 
c simili lav,uì » (In Roma specialmente e au~ agro 
•e ne fa grand' uso ). « I suoi rami t~o molto &ti­

« ma ti. per pali da sostenere le viti. » ( Sartorelli., 
pag. 3~5.) 

Frassino. · 

38. 
« ~ uno de' pi~ belli e grandi alberi. d' Europa. 

c Il legno è duro, pesante, forte , elastici) , ~neo­
« lordo, o giallo-bruno, e1,1pace di riçever~ bel 
« p~Hmento , ed anche vagamente venato verso i 
« nodi e le radici • • . Riceve bene. il . color rosso , 
« e si aosl:ituisce cosl a qu~o di mog~no. ·Il le­
c goo dell' albero cresciuto a fu•to è: mQlto stimato 
« per istaQghe da carrozze. . • Q~o~ello dei nodi e d~l 
« collare dell~ radici è molto ricercato per lavori 
c d' intarsio. :a .( Sart"orelli. , pag. 401 , 403. ) 

Larice • . 

39. ' 
c :t uno de' più grand' alberi d, Europa ••• Il 

' c auo legno è ;orte, peaaote ; tenace , venato groe-' 
« solanam{tlte, non suscettibile· di, bel pulimento , 
« di' lunga dlll'ata tanto all' asciutto che · all' umido 
c e sott' acqua. , ed ha un colore giallo fulvesceote 
c più o meno carico. » (Op. ci t. p. 354 , 355.) 

( Attesa la forza , la durata. e la dimensione in lun­
gnezza e gro11ezza del .legno di quest' a1bero ,. rgli 
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viene preferito a molti altri per ogni sorte di co-
struzione e per molti ·lavori.) e 

Noct~. 

40. 
c t uno de• pi~ gnnd• alberi, il quale estencle 

c molto ampiamente la sua . chioma. ( Op. ci t. p. ~97 .) 
( 1n alcuni luoghi ove abbonda serve per fare usci 

e telari di finestre, assai belli e durevoli. ) 
« Il suo legno per essere vagamente venato, di 

« color 'bruno e molto forte·,. è dei p i~ stimati per 
u fame mobili , ai quali si dl il pi~ bel puli­
« mento. ( Op. ci t., p. :l.99·· ) 

Olivo. 

4-I. 
Questo legno servè, ma ·poco , ne1le fabbriche. 

Do'!'endosi fare colonne di o~armo · a roccoli , per 
imp~rnarli, è preferibile aci ogni sorte di metalli, i 
quali ossidandosi creAcono di volume , e alle volte 
rompono il marmo ; il che non accade con il legno 
duro , facendo eg11almente <'he il met.tllo Jo ste9so 
nffir.io. I rocchi delle cofonue (lei tempio di Mi­
nèna in Atene erano impernati con paralellopi­
pedi di cedro , duro quanto l' ulivo. 

Olmo. 

4~-
CIC Albero de• pi~ grandi d' Europa ••• I{ l('gn~ l 

c giallo brunastro , · veuato , assai duro ; pesante ., 
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i compatto , forte , resistente , assai .difficile a fen• 
« de•i » ( Sartorelli , pag. 87 , 88. ) 

(Per queste sue qualità i fabbricatori di carri se 
ne servono per gli assi delle ruote, ed è buono assai, 
meglio degli altri legni, per gli attrezzi d'agricoltura.) 

Pino. 

43. 
«. È un grand' albero che comu.nemente si col­

« ti va pei suoi frutti e p el suo legno , . e trovasi 
« nelle spiagge del litt_orale e .nei luoghi soleggiati. » 

(Sono celebri le vaste pignete di Ravenna in Ro­
magna ). « Il tronco è alto e dritto. Il legno è. te­
« nace, biancastro, forte, di molta durata, resinoso 
« e capace di discreto pulimento. » ( Sartorelli, 
pag. 349, ~5o.) 

( ~ molto stimato il suo legno per cQ.StrUzioni 
d'ogni sorta tant~ all' asciutto che sotto acqua , e 
viene impiegato per molti la,·ori. ) 

Quercia. 

44· 
Otto spno le specie coQosciute di quercia. Quer­

cia cerro , Q. falso cerro, Q. leccio, Q. pelosa~ 
Q. racemosa, Q. roverè, Q. spinosa, Q .. sughero. 

Della quercia cerro « ~ legno è biancastro , più 
« duro di quello della rovere, difficilissimo da fen­
« dersi , compatto e · capace di più bel pulimento 
c che qu'ello. di rovere, e dell'eguale durevo·Jezza. , 
( sa~torclli , pag. ~o8. ) 
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Tiglio, Pioppo , Salce 1 Ontano. 

+'· 
« Il tiglio è un albero dei pi~ grandi d'Europa ••• 

« il tronco è dritto , alto_, molto ramoeo . · •. Il le. 
• goo è bianco , . tenero , leggiero , poco fissile , 
« facile ad essere lavorato, e capace di mediocre 
«. pulimento .•• E molto stimato per faro~ acolture , 
c percbè si lavora con facilità e non . &i fende. » 

( Sartorelli , pag. ~3 1 , :d2o. ) 
, « D pioppo · è un .. grand' albero che creeco. ·nei 
« boschi in luoghi umidi e luogo i ·fiumi, i torrenti 
« e simili situazioni ••• Il tronco è ritto , . alto . Al 

« Il legno è bianco ;, venato e screziato vagamente 
« a l colori , tenace nei nodi , el~&tico , incapace di 
c ricevere pulimeoto ••• Il legno sèrve per· coetm-t 
« zioni civili 1 ~er tavole 1 m.®iglie , ec. ( Op. eit. 
P· 4I7 ' tp 8 , 419. ) . 

( lo alcuni luoghi per maocan:m di miglior legno 
serve per, travi , ma per la sua· elasticità •i piega 
e fa brotta .opera .. 

« I salei 1ono di 11pecie 36 » 

( P.er fabbricare non 1000 · atti a call&a . della dehi~ 
lol'o natura. ) · l 

« Il legno dell' ootano è I~ggiero , tenero , fie­
« sile, finehè è. giovane, facjle a ·corromperai al­
c l' ast:iotto ••• ·è quasi eterno sotto acq® , posto 
• io opera appena tagliato ••.• Il ponte di. Rialto /a 
c Venezia e altri" a. Londra s.ooo piantati su paliz .. 
• .zate di ootaoo », ( Sartorelii, pai. ~89 , 29' 1. ) 

• 
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CA.PITOLO VIII. 

DEL FEBBO, 

Nelle opere gotiche è tu.tto l'opposto: non vi si trova pie. 
tra che non sia sigillata a piombo con branche di t'erro ••••• 

46. 
I piedrilti (legli at·chi e delle volte nelle fabbriche 

gQtiche , essendo ordinariamente molto lunghi , e 
do\·eodo fare tutta la forza ed avere l' attitudine 
maggiore di sostenere i peducci , · e resistere alla 
spinta di tutte le loro alte ed arditnentose volte a 
aociera' . le quali in direz~one diagonale spingono 
contra di essi : i piedritti , io dico , oltre di essere 
ben costruiti e pr9(l.orzionati , era prudenza di col­
legare le loro pard componenti con cramponi di 
metallo. Qnesta cantela di dare ognP possibile soli­
c.lità ai pieadtti · quanto lodevole , altrettanto inutile 
riusdva r altra d' iricatemire ' cioè ' insieme i reni 
clelle arcate rispettive; impercioccbè sià per. la na .. 
tnra loro rialzate le volte a seato acoto, sia per la 
loro sottigliezza , -poca è ta loro spittta:. Senza en­
trare in dimostraziot\i ., il fatto· e l' e&perienza pro· 
vano questa inutilità: imperor..chè tali catene invece 
di a vere tutta la teaitione , si veddno anzi ralfentate 
ed mcurvate al · basso, per mòdo che in varii -luoghi 
•i è dovnto ·sostener1e con tiranti ._n ferro pendenti 
dalla cùrva delle spprapposte arc~te , ·come &i vede 
in S. Petronio cli Bologna e.d i11 simili altri edificii 
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c!i queeto etile. Io pertanto porto opinione che queste 
catene incurvate al basso non abbiano attività , e che 
te si tagliassero via , l' edificio noo perirebbe , e 
più bello ed ardito si mostrerebbe. 

-. 
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DE' TÈRIENI IDONEI PEll . LE . rA.BiRICHi. ' 
' ' 

E PER I FONDAlriENTI~ 

CAPITOLO IV. 

DE; DU'JI'EllE!fTI TEilBE!fl. 

, 
l 

LA 5 specie è di Ìe;re , che sono di due sorti : alcune nel­
l; acqua, difficili a deviarne le sorgi ve e a prosciugarle ; altre 
fuori d'acqua, facili a' scavarsi e a trasportarti. Queate mltime 
sono di quattro specie ••• 

47· 
L'autore qt1alifica le terre secondo t• intelligenza 

inesatta del suo tempo : ora i pro_gressi fatti dalla 
chimica ce le .mostrano sotto principii più giusti. 
Chi vuole istruitei di qu~sta importante cognizione 1 

potrà coneultat•e la séconda parte della Litologia di 
C ha p tal e d' altri moderni chimici. -

CAPITOLO V. 

DE' JI'DND..lJIE!fTI l!f GE!fEB..lLE• . 
1 (oudamenii sono; come dioo Palla dio ; la base e il piecle 

dell; edificio: dalle ,loro solidiià dipende tutto il successo della 
costruzione. l loro difetti sono fatali e di difficil riparo; ma 
dato anche che riesca ripararli 1 la fabbrica resterà screditata • 
sospetta di rovina, e comparirà patita. Ordinariamente le cre­
pature e i peli delle fabbriche nascon tutti \:iai fondamenti ~ 
de' quali ogni picciola fessura e inclinazione ne produce deUci' 
assai raacgiori oe' muri soprappoeli. 
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4& • 
''Le ct:epatur~ e i. peti delle fabbriche n'on sempre 

sono l' effetto . ,dalla. ,cattiva fQnduione , pe.rch~ la 
causa alcune volte sta anche nell' esuberante spinta 
·degli ilrcbi e ~el.le vbl~,. neJie .. acoase di. tre;muo~i. 
L' <lttento .architetto esaDlinaudo ed· investigandola, 
eapr.à .di~ti~gu~re e cquoscere la vera. In quei p~li 
l! crepature che derivano dalla cattiva fondazione , 
troverà cl1e' i . cigli d~lle angolazioni nou soo9 fra 
loro a ·livellò , Dlà più alti da una parte e più bassi 
dall' altra ; . i più bassi sarallno dell~:t, parte ÌJ.l moto, 
e i più alti apparterranno alla parte· ferma ; qpelli 
che provengono dalla spinta degli. archi e delle volte , 
si conoscono ~videotemeote dal fQor di .piombo delle 
miJragije, c la parte stacçata in questi due çasi è sempre 
io moto : nelle ccepatl)re poi pagiooate dai tremuoti 
l4t angolazioni de' cigli s.ono a livello. Per tooosc~re 
se le parti staccate continuano ad ·al,loutanaf~ e ad .. 
essere in moto , ai tfsa d'· incollare ,sopra e a tra. 
vepo dei peli o crepature alcune striscie di carta 
sottile invecniciata , perch6 non sia alterata d~tll' at­
lnosfera' la quale naturalr!lent~ rompendosi darà 
indizio se ·qualcuna delle parti , e quale sarà in 
moto : e se la. carta si tnantiene intatta e nella 
stessa posizio.ne, sarà segno che la minaccia di ro~ 
vina fu momentanea, cagionat~ da qua delle tre, 
cause accennatcr : e la Qrdinaria riparazione sarl 
quella, secondo il caso , o degli speroni , o dello' 
chiavi di ferro , o. d' inzep'paro · le . crepature e n .. 

, margiparle. 

• 



l 90 OISB&YAZI81U 

Qualora ai voslia riepa~iare epeaa . • • • E IDCO un buon 
co1Ui8lio i a 'lue._ti tali fondamenti fare degli archi ronaci, in 
SJliaa che il conve~ao· dell' a~c? eia in · ~, e posi o sul ter-
r•no i ·o topra .akr1 archi volta an 1ecuo contrarlo. · 

49· 
Come avvisa L. B. · Alberti ~ i quali , come . sieno 

costruiti , puè't vedersi nell' apposita tavola dello 
eteiso autore , prodotta nella ·traduzione del Bartoli. 

Patti l fondamenti , si Ja.ciao ripOsa N .•• ; • Dove ai ·&depera 
~aòa , come a Napoli e ·a Roma, o gesso; come nella 
Marca d' Ancona, o quella calce Padovana di ' acaglie che ha 
mollo delhlnatura del gesaq, ivi la maraturafapreaapila'proata, 
e ai ptaò fabbricare più &ollecitamenfe. 

So. · 
Nelle fondamenta, eome luogo umido, il geeso 

~ sempre da evitarsi , perch~ in poeo tempo per­
derl r attività e la forza ·di teOef uniti j materiali 
solidi : e v• uso che sé ne faccia nella Marca, ch' io 
non eredo , è mal consigliato • 

• 
CAPITOLO V. • 

Aar. I. 

FondatnMti sopra "" buon terreno. 

È facile fabbricare aopra un terreno eoliclo'. •• Buta a.vverlire 
che oei fondamenti vanno impiegati! materiali forti 1 la'f'orati 
e ben dhpoJti. 

SJ. 

I materiali nei fondameuti debbono essere anche 

• 
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ben battuti, aflìuchè i duri che nuotano nella malta 
di calce vadino fra loro a contatto ; altrimenti ne.l-
1' asciugarsi le malte potrebbero rima.nervi de' v8ti, 
. che eol assettarsi la fabbrica cagionerebbero de' peli 
e clelle c . ..-epature. 

È una pratica detestabile riempiere i fondamenti a sacce •• ; 
Saranno perciò infallibilmerite schiacciati dal carico supedu!'e: 
quindi i terribili effetti e le crepature desli edificii • 

• 5!1 • 
• 

La maggior ·parte de' fondamenti delle fabbriche 
antiche de' più buoni tempi dell'arte architettonica. 
sono fatti a sacco : e pure quelle loro immense fab­
l>riche.erano sode ed ~terne. Io porto perciò opinione 
che si possano fare anche a sacco , .o sia alla rinfusa ; 
purchè la malta sia buona e piuttosto liquida che 
dura, acciocchè i materiali s<:'Jidi vi nuotino, e cot' 
batterli vadino f..a loro a contatto ; im1i ·si lascino 
lungo tempo in riposo, onde le ,malte possano fare 
il loro bud'n' rappìgliamento . 

. bT. Il. 

Fondamtmtl sulla roccd. 

Se la rocca è melto scoscesa ••• basta stabilire un sol riparo 
davanti per tenere la ~llfatura, e rie01pier poi l'intervallo co o · 
J>ietrata ... 

53. 

Ciò che l'A. qui etabiliece, equinle in aoetanza 
ai fondamenti fatti a sacco, da esa,o poco sopra ri· 
gettati. 
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Aar. III. 

Fondamenti iii. pentllo 1 o sopra monti. 

Se il pendio è un terrapieno. • • • In questa guisa ai ,.. a 
dividere la forza premente, e il muro restando meno aggravato, 
potrà reaiater. meglio alla •pi.ota del terrapieno. , 

54-
Per resistere alla spinta• delle terre , quando un 

fabbricato eia· in pendio o• sopra mq n ti, oltre a ciò 
che insegna l'autore, si potrebbero fare de; nicchioni 
nelle &ostruzioni e neHe muraglie con la parte con .. 
v essa volta verso l' alto del monte · ~ perchè quanto 
più la' terra spingesse • tanto ·più le parti compo­
nenti i nicchioni si stringerebbero fra loro , e colla 
maggjor for~a .resisterebbero contra la spinta del ter­
Fapieno cl;Je Je ata di dietro. Un bell' eseJUpio di tal 
opera si ha in Todi, città dell' Umbria , posta so­
pra un monte ' o ve .in una parte~ detta .n }f/ercllto, 

· vedonei gli avanzi di un grandioso edificio di opera 
quadrata di travertino: consiste in un gran muro a 
nicchioni con aoprornato di architrave e fregio do­
rico, diviso· in triglifi e metope ornate di varii em­
blemi allegorici ar commercio , e COfOllato con sin­
goJar usanza· da cornice corintia : e siccome ha di 
dietro il terrapieno del colle ; cosi, affinchè resister 
pòsaa alla di lui spinta vigoroeamen(e , è costruito 
a gran oicchieni che &erv1vano fo1·se anc~e di por­
tico o di tribunali. 
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.Au. IV. 

Fondamenti sulf argilla. · 

Fondando sull'argilla si ,metta a livello della sua profondità. 
una graticola di travi legati e concatenati tra loro con forti 
morsature. QuEsta graticola vuole essere alquanto più: grande 
della base dei fondamenti 1 affinchè meglio la abbracci. 

55. \ 

Il costume· dei Veneziani nel costruire in acqua 
quelle loro so~prendenti fabbri-che , si è di -porre 
sempre in opera questa graticola , che: chtamano 
zattarone. In uno sca\"o fatto pochi a.nni sono vicìno · 
alle Proèuratie nuovè, architettate dallo Se a mozzi , si 
verificò rinsegnamerito suo dì porre sotto le tbnda~ 
menta lo zattarone , costruito con buòoe tra vi luogo 
il fosso escavato per Je medesime , con altro strato 
di esse travi più corte pet 'il traverso,. e sopra 
fattovi il terzo strato di tavoloni. Servono utilmente 
sempre questi· zattaroni p•r distribuire io tutta 
}' estensione del piano del'le ·fondamenta il peso 
dell' edificio; senza di cbe, ad onta di. ogni cautela 
pér ben costruirle; si correrèbbe 'rischio ch' esse 
restassero più ferme da una parte che dall' altra , 
con danno o almend mostruosità delr opera. 

Au. VI. 

Fonda,nenti nei luoghi. paludosi. 

Nelle paludi e ne' marassi s'incontra spesso un terreno co­
perto di torbe , che va riconosciuto con distinzione , per po­
tervi fondare solidamente. Da che si scava un poco in questo 

Osserp. ·al Milizia. 13 



194 OSSEBVUIONI 

terreno, n'esce ona sì prodigiosa quantità d'acqua, che non è 
esauribile senza un notabilissimo dispendio. Dopo una infinità 
di tentativi , il migliore spediente finora trovato è di scavarvi 
meno che si può, e c,Ji porvi arditamente· i fondamenti, im­
pie~andovi i migliori materiali che si possano avere •••• lp 
questa sorte di terreno la fonda~ione deve avere una base_, o 
sia una scarpa. più lar;a, atlinchè abbia più sulidità. 

56 .. 

1 luoghi paludoei, per utilità pubblica, si dovreb­
bero bonificare , il eh~ si fa o ,col dare uscita alle 
acque, o non potendo~· coll'alzare il fondo .mediante 
le alltWioni , se il luogo lo comporta , o-vvero col 
traspQl'tarvi a mano la terra ,. perchb io questi siti 
è aempr~· mal sano il fabbricare : nulla di meno 
sono tanti i bisogni o ,i capricci dei quali l' uo .. 
mo ·s' immagina o si diletta di avere , che anche in 
qnesti mortiferi suoli ei vuole elevare edilicii. 
L' arte de.lla guerra specialmente tt·ova spesso. op· 
portune le paludi ( agg~uugendovi l' industria , per 
arrestare · le iucursìooi .de' nemi<:i ) , ed invece di 
asciugar~e. l~ conserva e. le dilata: un esempio la 
abbiamo io Italia nel .Forte-Fuentes fabbricato dagli 
Spagnuoli in tempo dell: ultima. loro dominazione 
della Lombardia, alJa gola ;della Valtellina, ove il 
fiume Adda entra nel lago di Gomo. in vicinanza di 
Colico. E in tali · casi per far buone fondamenta ri­
correre si dee alle palizzate , delle quali noi in ap­
presso aggiungeremo a quanto ne dice· l'autore al­
cune oeservaziooi. 

Le masse di torba ·o sono ferll'le, o sono ambu­
lanti. Se sono ferme e che sotto di es$e vi sia ter-
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reno sodo ed atto a potervi fabbricare sopra ( il 
che rare volte a• incontra) , . si dovrà, come dica 
l'autore, escavare alcuni piedi finchè si sia trovato 
il terreno assodato , su del quale si potrà fabbrj... 
care: ma se le torbe sono ambulanti, e si chiama­
no dagl' idraul~çi cuore, non v' è rimedio, e l'unico 
espediente è di recarsi altr~ve , perchè non_ si dà 
tuolo peggiore di que·uo su cui fabbricare. L' espe­
rienza ha diqaos.trato che in quei luoghi o ve , sono 
cuore , essendòsi innalzati' argini di terra , vennero 
ingoiati; si sono rinnovati ed anche perduti; ed osti­
nando,i a rialza~li di ·nuovo, se non si sprofonda.­
J'Ono subito,. per lo meno si sono abbassati, alega.ti 
ed etpa~si : nè anche le palafitte azzarda;rei dire 
che fossero un rimedio efficace. 

ART. VIII. 

La grossezza de' pali dipende dunque da quella degli aTberi 
·che si possono avere in 'ciacun lno~o. Comunemente si pratica 
di dar loa·o circa 10 pollici di grossezza ( mi,uraadoli neJ, 
mezzo della loro lunghezza) in t5 fino a ~~~ piedi di lun­
ghezza ; e ad ogni tesa eccedente questa loro prima lunghezza 
.ai aggiungono 2 pollici. Onde no palo lungo 35' io l6 piedi 
dovrebbe avere circa 16 pollici ài • gro5sezza 1 ridotto però. 
•enza scorza. 

57. 

Rigorosamente parlando, non si possouo precl­
ta.re Je dim~nsiooi dei pali per le pal~zate, dipen .. 
dendo queste dalla qllalità del terreno io cui deb­
bono essere conficcati. Pef m~no errare aggiunge-
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remo alcune avvertenze a · quelle date dall'autore. 
Prima di tutto sarl bene di eoegliere la qualitl d~[ 
legno per fare i pali : tiene il priQlo luogo la fa­
miglia delle quercie , i pini , i castagni silvestri , i 
larici , gli ontani ; <J..0 i pali debbono .· essere di lor 
piede e non segati' e dàlla parte pib sottile fatti 
a panta ' cbe si abbrostolisce ' o ti arma di ferro , 

- se oèconc , per ·vincere la resistenza della- terra in 
cui devono essere piautati ; 3. per istabilire Ja lun­
ghezza , la regola piò aicura è quella di fare prima 
varii esperimenti , e ciò battendo a forza ' ed in più 
luoghi delta fossa eseavata , alcuni pali misorati in 
lunghezza·: quando i pali dello sperimento non ce· 
dono, tlÌa- si rifiutano aUe percosse del mazza;.piccbio 
a castello , sarl' segno cbe sono giunti al fondo 
sodo : ed allora osservando quanti piedi o braccia 
del palo sono rimasti fu~>r 'di terra, si conoscerà 
quanti piedi o braccià sono entrati , e 1:. media 
della Ulisura di • tutti i pali e un poco più sarà 
quella della. lunghezza da atabilirsi · per i pali di 
tutta la pa}afitta delle fondamenta. In un altro modo 
_-i fa l' -esperituento per conoscere e etabilire la lun­
ghezza dei pali per &e palafitte , che debbono soste­
nere le foqdamenta 'di ' uu edificio~ il quale è detto 
più avanti dall' autore in questo stesso articolo 
( § 4·~ o seg. ). 4·0 Se il palo fosse determinato 
·dallo , sperimento dover . eeeere luogo 6 piedi , .ba­
lterà' che nel mezzo abbia di: diametro poi. -4 1/ 14 ; 

se di 8 , poi. 6 ; se di .1 :1. , poi. . 9· Fatta la prov­
·vi,ione dei pali, per . conoscere ee spessi o radi 
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tlebbonsi piantare onde formare la palafitta , con,iene 
esaminare la- qualit~ del fondo ( ciò ei fa facilmente 
colla cosl detta trivella-gallica);. imperocchè se il 
terreno tar~ paludoso_ e molle , i pali po.tranno 
quasi toccar:si llno coll'altro~ principiando nel_mezzo 
la palafitta e proseguendo verso le parti _estreme ; se 
il terreno foseè alquanto sodo , sabbioniecio o yege­
tabile, si potranno porre due pollici distanti uno 
dall' alt~ se il terreno avesse del cretoso , la di-,_ 
stanza fra palo e palo dovrebbt essere almeno tanto 
quanto è grosso il palp stesso nella testa: la ragione 
~ , cbe a misura che il tera·eao à più compatto, 
più difficile si fa l'entrata d_el palo, perchè .ia terra 
essendo già in sè ristretta , · le c parti sue non poe­
eono avvicinarsi dì molto per d;~r luogo al palo & 

anzi se la dìst'an%a non è ben considerata , s' in­
contl'erà spene volte che mentre si batte un palo 
nel terreno so~o , gli altri che gli sono vicini ne 
escono per dar luogo a qnello che per ferza si 
vuoi far entrare. 5.° Compiuta Ja pal~tfitt~, le teste 
de' pali debbono essere a livello ; ed essendo dif· 
ficile che ciò naturalmente accada , conviene pe'r 
mettervele tagliar via colr ascia il superfluo. 6.0 Al-
l' og-getto di preservare ponibilmente te tette de' 
pali dalla corruzione , si ponga fra loro polvere di ' 
carbone. 7·0 Se la fabbrica ~ di molta importan-za 
e di grande elevatezza , occorre di mettere sopra 
le teste de' pali lo &attat'one dello Scamozzi ' o sia 
la graticola clell' autore , descritta all' Os,. 55 , e 
sopra questa porvi uno strato di groesi tavoloni di 

-----
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quercia : ma se la fabbrica è mediocre , basteranno 
i soli tavoloni ben distesi ed uniti , posti in piano 
sopra le teste de' pali , senza .lo' zattarone. 8.0 So­
pra i tavoloni s'innalzino poi a scarpa le fonda- · 
menta di muro , le qoali ail~ cantonate si faranno 
fortissirpè con gtosse pietre lavorate a mano ; si 
lascieranno i passi per le cloache che condur deb~ 
bono fuori gli scolaticci dell' edificio ; e nell' eleva­
zione rimaner debbono alcun poco più bas~e del piano 
delJa strada o piazza , affinchè fuori di terra non 
apparisca il naecere delle muraglie dell' edificio che 
vi posa sopra.· Con le avvel'tenze de1l' autofe , e 
con ' quelle che ci siamo permesso di aggiugoere 
dietro l' esperienze nostre , speriamo che i giovani 
architetti c:li talento ed avveduti' non solo riusciranno 
a ·ben costruire fondamenta solide in ogni circostan­
za , ma scuoprire ·potranno eziaodio nuove cose 
utili ~ . vantaggiose all' arte del beo edificare • 

• 
Una fila di pali destinati a sostenere un ponte . di legno si 

é:hiama paliuata. · 

58. 

La fila de' pali con i . necessarii legamenti clae li 
teQ&ono uniti io cima. e nel · Jl.lezzo. per eostenere 
un ponte di legno , si chiamano anche camlli. 

l due .. o · tre pali di D\ezzo di queste paliszate debbono euer 
hauuti a r.iombo, ma gli altri laterali obbliqaameute ~ per 
i~pedi.re Il rovesciamento dell' edificio costruito sopra eiSi pali. 
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59. 
Tutti i pali conficcati nell' alveo di nn fiume o 

torren:te che formaao i cavalli del ponte debbono 
essere a piombo; e per rinforzo e guarenzia di que­
sti e di tutto il ponte insieme , alcuni altt·i se ne 
piantano nella medesima direzioqe , però più bassi , 
superiormente ed inferiormente al ponte: i supe­
riori sono gl~ sproni di muro per difendere il ponte 
dall' urto della corrente , e gl' inferiori come i con­
trafforti per meglio rassicurarlo. 

Ordinariamente i pali si piantano per la punta... non di 
meno molte esperienze accurate han fatto conoscere che i pali 
piantati col capo all'ingiù, aebben da principio .vadano avanti 
con difficolt~ .. entrano però sempre _u~ualmente 1 giungonopiù 
presto degli altri battuti nella maniera ordinaria da ugual forza 
e in uuo 'stesso suolo. Ciò forse proverrà dall'attrito 1 che va 
sempre aumentando in questi ultimi. 

6o. 

Pare difficil~ , se non impossibile , persuadersi 
che i pali piantati col capo io giù giungano più 
presto degli altri battuti nella maniera ordinaria 
per la punta da ugna1 forza e in un isteuo anelo : 
e la causa che suppone l' autore di quest' effetto, è 
m;nifeetamente contraria ad ottenere l' effetto me­
desimo : non di meno se accurate esperienze l' han 
fatto conoscere , non v' è da dubitarne ; ma con-
verrebbe replicarle: ' 

Se poi il mezzo della lunghezza de' pali deve trovarsi in. 
nalzato all' altezza delle acque mezzane. • • Allora: bis<;~gna con· 
.icc"re i p.Xi colla teata all' ingiù , non solo per Ja rasiooe 

' -
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accennata., ma anche percbè in questa guisa si trovano come 
gli alberi nella posizione la più naturale e ]a più forte prwo 
le radiche per meglio resistere alle · scosse, alle quali sono più 
soggetti per l_a loro lungheua. 

-6r. 
Resistono gli alberi nella loro · pos1Z1one naturale 

alle scosse , non già perchè &icno soltanto più grossi 
al piede, ma perchè questo piede è _fornito d'in­
tricate , prof.onde e dilata~e radici coofieca~e · dalla 
tJatnra nel seno della terra. 

L' intervallo de' pali dipende dalla loro lunghezza , dalla 
loro grossezza , e dal peso che hanno da sostenere, .suppo· 
nendoli però lutti di una stessa specie e qualità di legno. 

6!2.. 
Oltre ciò , dipende dalla ' qualità del terreno in 

cui .sono battuti, per le ragioni esposte· aW Oss. s,. 

" 

' 



ALLA PARTE TERZA. 

LIBRO III. 

DELLA MANIERA DI FABBRICARE. 

CAPITOLO I. 

DE' MURI. 

Sacunno dunque le orme degli antichi e den· auentissimo. 
Palladio, s'impieghino sempre mattoni, anche ne li~ fabbric.he 
più nobili e maestose, ·specialmente ov' è bisogno di maggior 
fermezza, come ne' muri maestri, negli archi , nelle volte. 
Solo negli ornati, ne' basamenti , negli angoli esposti ad urti 1 

o per incrostature esteriori si possono usare marmi, o belle 
pietre di taglio, di1poste secondo il bisogno richiede , • in 
chiave, o in altra conformità. Anche le colonne e gli altri 

·' . ornati si possono far di mattoni , dove mancano le pietre 
di taglio. 

63. 

I muri di qualche. distinzione sono composti di 
o~sami e cii ripieni. Con L. B. Al berti, per ossami. 
~n tender &i debbono i basamenti , gli angoli, le co­
)èmne e pilastri e. loro. sopraornati, gli archivolti , . gli 
stipiti e sopraomati delle. porte e finestre , le fascie 
che dividono i piani ,. i parapetti delle finestre , il cor­
nicione del' tetto, ec. : \e quali par.ti st fauno di pie­
tre di taglio. I ripieni sono le parti irHermedie agli 
-ossami:, che ei costruiscono con mattoni per tutta la 
grossezza del muro , se è di tre teste eguali alla 
)unghezza e larghezza di un mattone e mezzo or­
dinario : e ~e il muro foss~ più ·grosso ili tre tesse, 
può essère lavorato con ti'na .. testa da una parte ~ 
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r altra di mattoni intieri , e riempiere il mezzo con 
rottami e saesi murati in calce ; la qual opera si 
dice a cassa : questa cassa però non deesi riem­
pire dal batso all' alto della fabbrica, perchè po­
trebbe gonfiarsi è cacciar fuori le due teste di mat­
toni interna ed estema , che si chiamano corteccie.: 
ma bensl ad ogni altezza di tre piedi al più si deb-

. bono interrompere con . quattro o Cinque fila di 
mattoni intieri che abbraccino ttttta la grottezza del 
moro ; e in tal opera v• è ri~parmio di spesa senza 
intaccare la solidità. Se i mattoni che compariscono 

l · 

·nella superficie sono arrotati per cinque parti, l'o-
pera suoi chiamarsi a tutta cortina , .. e la malta in 
questo caso debb• ~ssere fior di calce stacciata e li­
quida ( è inutile avvertire che tali/ muri non s' iuta. 
nacano ) : se poi i mattoni sono arrotati soltanto nel 
lato che si vede , non occorre che la malta sia li-. 
quida e ltacciata ; e tal maniera si chiama opera a 

· mezza cortina , o cortina falsa , perchè l' unione de' 
mattoni· nell' esteriore stuccandosi con malta fina 
fatta con calce e polvere di mattoni , e ~igata con 
uno stilo, sembra che il muro sia a tutta cortina. Se i 

. mattoni non sono pér .n i una parte arrotati, tal opera 
eseendo rustica, le eupedìcie· debbonei intonacare. 

La grouezza de' mari deve avere i saoi limiti , ug11almente 
lontani dall' ecceuo e dal dif1tto. Troppo grossi recano di· 
speodio , oscurità, ingombro, goffezza e insalubri t.. Peggio , 
se sono troppo sottili •.•• Lo stesso Scamozzi prescrive c be i• 
u'lo edi6cio di tre piaui alto So piedi i mari esterni possano 
essere sino al primo piano della grossezza di tn m~ttopi, ~~t~l 
'secondo di due e muz.o 1 e nel leno eli due. 
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• 
Per le grossezze che lo Scamozzi assegna ai muri 1 

a ciascun piano , intende egli la lunghezza o la 
larghezza dei mattoni ? lo credo che debba inten­
dersi la lunghezza, perchè in un edificio si~ile a 
tre piani alto 8o piedi le muraglie sarebbero troppo 
sottili se fossero grosse tre , due e mezzo, due 
larghezze di mattoni. 

CAPITOLO III.-

DEGL' IKTONACIU. l 

Per qualunque apec:ie d' intonachi , affinch~ riescano di da­
rata e i.mmuni dagli screpoli e dalle scrostature, si assegnano 
le seguenti regole generali. 1.0 La calce sia glutinosa e grassa. 
2. • L'arena sia stata esposta lango tempo all' aria e al sole. 
3. 0 Non si applichi l' intonaco alla mura tura, se questa non• 
aia prima bene asciutta ; altrimenti la superficie e»posta al­
)' aria, seccandosi assai più presto della parte interna , ai fen­
del-ebbe. 4.0 Essendo l'intonaco composto di più atrati , non 
devesi uno strato soprapporre all'altro , se prima quello di 
aotto non sia interamente asciutto. 5.0 Data r ultima mano 
.ti' intonaco , si usi tutta la diligenza io batterlo, assodarlOJ e 
liac:iarlo, acciò acquisti tutta la posaibil consistenza e politezza. 

65. 

Noi non siamo di eguale optmone dell'autore 
intorno a questa pl'&tica , ma· conveniamo cen Vi .. 
1ruvio , il quale al lib. VII , c. 3 , dice : « Mentre sta 
c per aaciuttarsi il rinzaffo si euopra di arriccia­
.• tura • • • • » : Vitruvio dunque non vuole che il 
rinzaffo sia pienamente asciutto ; e la ragione è 
manifeeta , percbè provata dalr inveterata pratica di 
bagnar tempre tpruzzand«;» i rinzaffi prima di to-
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.prapporvi l'arricciato, affinchè fra la. parte aottop(J .. 
sta e la sopra p poeta agisca . tutta la possihìle ade .. 
renza; altrimente ogni màoo ~r intonaco asciuttandosi 
indipendentemente dal fondo, presto si scroaterebbè. 
~oo . dovendosi dunque .lasciar che si asciutti· una 
mano d' intonaco prim~J. cli soprapporvi l' altra , per 
colpire nel segno , dai pratici si cerea di sorpren­
dere· la natura , la quale )odica il rappigliamento 
avviato quando mostra sulla· superficie generale de .. 
gl'intonachi gli screpoli; e si riguarda da essi que· 
sto il · momento di-soprapporvi r. altra ~ spruzzando 

· tuttavia il fondo per farlo più omogeneo alla soprap­
posiziooe. La prima mano detr intonaco che poggia 
sul muro è grossolana , e si . chiama riniaffo ; la se­
conda., arricciato o sia stabili tura ; _ la terza , colla.. 
'Una delle ·' varie avvertenze da averei è quella che 
l' intonacò formi una bella superficie piana, o curva 
se ~i tratta di volte; e per riuscirvi, io ogni mano 
d'intonaco che si voglia fare, si praticano sull~ pa..: 
reti e negli angoli alcune norme Q guide eeattamente 

· a piombo, e guide cnrve sulle volte : riempiendo indi 
di malta gli spazi. iotermedii , e levando la sopedlua 
col regolo , si arriva ad otteneré r intento : colla 
eazzoola poscia passaodovi sopra, ei rimarginano 

- esattamente tutte le piccole irre,olaritl che vi fot­
.sero. rimaste. 

. Col gesso doro e bianco, cotto a dovere~ e usato subito 
uscito dalla iornace, o almeno ben conservato, si possooò 
t'are òegl' inroollchi eccellenti al pari di quelli co!Opoa&i dl 
polvere ài marmo. 
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66. 
Col gesso si fanno sempre cattive intonaeature 

e di poca durata : perchè il gesso avendo bisogno di 
·saturarsi dell' umidità che ha perduta alla fornace , 

, si assorbe continuamente quella dell'atmosfera , la 

\ 
ritiene , e pl'Oduce sulla aua superficie delle •nac­
chie che deturpano le pareti : se dopo all' atmosfera 

. umida succede l' aria secca e ventosa , l' umido di 
·.bel nuovo abbandona il gesto; e con quest' alter•~ 

tiva di umido e d'asciutto si decompone, si gonfia,. 
ti stacca ed in fine cade •. 

CAPITOLO IV. 

DII:L TII:TTO. 

Alzati' i muri fino aUa som~ità, costruite le volte, acco. 
· moda te le scale, e quasi compita la fabbrica, coDvieo coprirla 

col suo tetto. E dunque il tetto la difesa di tutta la fabbric •• 

67. 
È dooque il tett& , per tante aue utilissime qua­

lità , ùna parte essenzialissima della fabbrica , che 
non si dee mai nascondere , nè vergona avere di 

· veder lo· fare il· proprio ufficio , cuoprendolo con 
. attici, con balauatrate, come opinò l'A. nella pri­
ma_ patte , lib. IV, cap. 8. 

I tetti si distinguono in piani, a Polta, e io declivi da 
una o da più· parti; e queati dicoosi Jastif,iatl • •. 

68. 

I tetti, per la natura loro , sono fatti per dare 
•colo alle acque piovaJie , e sono sempre declivi : 
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ìe pendono da un11 sola p~rte , si chiamano tetti a 
· mezza capanna ; te da due parti , a capMna ; se da 
tre , a mezzo padiglione ; se da quattro , a padiglione. 

' . 
Il cava1letto conaiste in mi i travi tra loro divenameote C:OD• 

nessi e conc;atenati. La . travatura di unq stesso cavalletto puì 
esser varia .•• 

Ne' pi&coli telti non fa bisogno di tanti legni • .. • Ai travi me­
diocri basta un dente per parte .• • Nelle grandi armatore biso­
gnano anche , due colonnelli~ una catena morta di &opra 1 nel 
meazo di eua nn colonnello, due puntoni che di qua e di là 
puotellino le _ estremità della prima catena, e due altri il meno. 
Anche i pnn,oni vanno imbracati di ferro. · . 

69. 
Quando questi cavalli o cavalletti 8Qno ben fàtti , 

e che il taglio delle rispettive dentature sia esatto, 
q o o ·occorrono legature di ferro, perchè anche pel 
aolo proprio peto le travate si etringono , e nasce 
fra esee una maggior aderen~a: e perchè un caval­
letto si ecomponga e in rovina vada il tetto , è ne­
cessario che i puntoni sfuggano_: ma perchè \fuggano 
o si dee rompere la corda, o marcirei le tue teste 
dentate , alle quali appoggiano i punton.i. 

r.41 I travi inclinati sostenenti il tetto non vogliono ettere della 
grossezza di quelli c. 'I e s' impiegano orizzontalmente ne' solai ... 

3.11 Il pe1o del tetto vuol essere 1 per quao'o è possibile, ugaal· 
mente '\:listribuito per tutto l' edi.lìcio. 

"/C• 
Perchè il peso del tetto sia egualmente distribuilo 

aopra tutti ~ muri maestri ~ costruir si dee sulla 
loro soJ.Dmità. una trav~ta a modo d' intelaratura ~ la 
quale fa due uffici: I.0 quello di assicurare le mu· 
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raglie- là eu ove sono più deboli ; 2.0 di servire di 
letto e riposo ai cavalletti e ai diagonali quando 
il tetto è a tutto o a mezzo padiglione • 

• • • Noi che siamo in clima temperato, possiamo scegliere una 
Inclinazione che renda il tetto anco di bella forma ; percih 
Palladio ha prescritto per l'altezza de' fronrispizii i ~ dell' 
loro larghezza, come è al Paoteon. 

• 71· 
l p.ae&i ove Palladio fabbricaova di piÌl , sono set­

tentrionali all' Italia, e perciò per buona dee tenersi 
la proporzione de' 1 /g suddetti ca' egli dava all' altez­
za de' frontespizi ; e quello del Pantèon in Roma , 
regione più temperata , dagl' intendenti e buon-gu­
stai si trova troppo alto, e vogliono e trovano 
begli i frontispizi ed i tetti quando l' altezza ha •l1o 
della loro base : i frontispizi greci del piq bel 
tempo sono alti 1 16 della loro larghezza o base , e 
sono imponenti: in Napoli, ove la neve .si liquefl a 
mezz'aria , i terti non sqlo sono bassi, ma io ge­
nerale le fabbrich~ non ne han~o , e sono _coperte 
di terrazze quasi piane ; talch,è non facendo riftes­
~ione , si direbbe che i fabbricati non sono finiti : 
gli antichi edifici egiziani non hanno tetto acumi­
nato , ma piano , fatto coo que' loro gran massi di 
granito; ma in Egitto piove di rado, poco, e non 
nevica_. Insomma, a ben considerare, sèmbra indu­
hitataruente che la natura de' climi , più che altro , 
abbia dato agli, uomini le regole per i tetti e fron­
tispizi , alle quali non sarà da biasimarsi chi vi si 
iottomette. 
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• ~ . -& Un tetto non deve· mai scaricar le acque .. ·sopra nn · 
altro ; l'impeto dello scaric~ danneggerebbe il tetto inferiore. 

7!1.~ 

Quando un tetto dee cuoprire un grande edifi­
,cio , c<lme un v.asto tempio o teatro , la ' sua pen· 
-denza s' interrompe a . varie riprese , ·cadendo le 
acque della' parte più alta sulla più bassa : altri­
menti accadrebbe , cb' esse non potendo uella .gran 
lunghezza de' canali essere convogliate dagli embrici 
o coppi , -rigurgiterebbero e passerebbero 'nell' io­
terno con grave danno dell' edificio. 

Tutti questi inconvenienti , rinforzati dalla rarità dellegname, 
han fatto in alcuni paesi sostituire ai cavalletti una volta di 
:mattoni di ·sesto acuto. ~ . Merita per tntti riguardi -che la 
fabbrica 11e ne renda CQJilnne • , • 

73. 
_I tetti fatti con una ·volta a sesto acuto , non 

però a croCiera iJ converrebbe assai bene usarli io 
molte circostanzft , ma specialmente per i teatri, 
edificii , che essendo umpre minacciati dal fuoco, 
'sono anche sempre in pe_ricolo d~ essere vittime 
-delle tìamme , in cui esiste la morte loro naturale. 

CA.PITOLO V. 

IIELLK GIIGlfiiAlE_ E ur.• CONDOTTI • 

. I tetti per tutto il loro dintorno debbano . essere guarniti 
di grondaie, per evitare gli stillicidi, tanto dannosi agli edi­
ficii , quanto molesti ai paaseggieri. Assai piil moleste sono quelle 
JDasse d'acqua che cadono da' canali o da ·que' tubi di latta 
effigiati capricciosamente; ne' quali si scaricano le grondaie •••. 
D miglior partito è di fa._re acari<:ar le grondaie in Lubi 1 os­
~~o doccioni di metallo •••• 
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74-· 
Uu tale proYediìnento è stat~ in questi ultimi 

tempi messo in uso pe1· la città di Milano : e gil 
nelle primarie strade le acque delle grondaie, come 
dice l' A. che facevanò gli antichi Romani , sono 
state condottate , e per la providenza di un magi­
strato apposito., detto la Commissione d' Ornato , 
equivalente ag1i Edi1i romani, si continua a dare 
buon ordine ai fabbricati della città ~ acciocchè le 
pratiche vecc~ie incomode e nocive sieno levate: 
in tal modo si provede al comodo pubblico e si 
accresce bellezza alla città. È da desiderarsi che ogni 
città d' Itnlia, invidiando Milano, si ponga a 'fare 
•Iuettanto ,. e meglio se si può. 

C.l.PITOLO VI. 

Dt1 SGI..U 1 DE' PJ.VIMEII''I'J E DÈ1 'I'ERR.UZI. 

Per l'impalcatura de' solai; o sia contignazione 1 si debbono 
avere le seguenti avverteofltl: •· .2. 3. 4· 5. 6. 7• 8. Sopra i 
travi vanno le tavole ga·osse un dito. 

75. 
Intender 1i debbe un pollice , · perchè sieno al· 

q~anto consistenti. 

Fatto il palco , vi si stenda sopra un lett4), di felci o di 
paglia.. .. Sopra questo ne n un altro alto oncie sei. 

76 • 
. Dando l' A. in questo paragrafo varie proporzioni 

.!n. ~ncie,, _ senza di1·e da qual intiero derivano 1 e 

Os3erv. al Milizia. 14-
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scrivendo egli in Roma Ja sua opera, è da presu­
merei che sieno once di palmo romano. 

CAPITOLO VII. 

DEL TEJIPO DI I'ABBaiC.ABE. 

Fuggi gli estremi , è una regola eh~ ha poche eccezioni ..• 
Nei climi caldi e nei giorni più estivi ai putt lavorare la mat­
tina a buon'ora e verso ]a sera. 

77· 
Gli operai che lavorano nella fabbricazione, sono 

uomini che hanno bisogno di làvorare non in­
terrottamerite , come vorrebbe l' A. , ma tutta la 
giornata intiera ; e questo bisogno è superiore al­
l' eccessiva fatica che sostengono anche nelle ore 
calde , ·onde fare buona giornata, e guadagnar tanto 
da sostentarsi colle proprie famiglie. Dunque il sug­
gerimento dell' A. che fa bene alla fabbricazione , 
non si concilia con l'interesse dei lavoranti, a meno 
che il proprietario che fa travagliare non sia contento 
di pagare per intiero gli . 'operai che soltanto parte 
de1la giornata travagliano~ 

CAPITOLO VIII. 

DELLB BISTA11R.AZI01U, 

78. 
( Tutto questo capitolo contiene in generale eccellenti 

awertimenti : 'e noi ci permettiamo soltanto, per corrobo­

rare le awertenze dell' autore, di particolarizzare. il caso 
seguente d' inno~Jazi'òne,) 
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Occorre non di rado di fare dei cammini e de' ce8'si 
in fabbriche vecchie , · o~e non sono , tagliando i 
muri per formarvi le canoe · del fumo e delle materie 
escrem·entizie : questo tagliare è di un danno -gran·­
dissimo al fabbricato , perchè oltre l' introoameoto 
che soffrono le muraglie e le volte pel continuo 
picchiare quando si fanno , vengono aftresì le mu­
raglie a dividersi, scollegani e perdere la prilniera 
loro solidità : il che non accadrebbe del tutto , se 
aW atto della primiera fabbricazione si fossero co­
str~;iti i canali suddetti; imperocchè coll' arte e colla 
materia adattata si ·terrebbero legat~ a dovere le 
parti nel luogo ove occorrono i condotti o canali. 
Noi in tali casi rispettando negli uomini i loro appe­
titi di accrescere- o cambiare i comodi nelle proprie 
abitazioni , per amore della solidità non sapremmo 
abbastanza raccomandare~ prima, di astenersi, quanto 
eia possibile, . da tall dannose ~pere : ma quando 
pure assolutamente non si possa far a meno di non 
farle_, vorremmo che que' tagli fossero tubi cilindrici, 
e che di quatt1·o io quattro piedi di altezza vi s' io~ 
castrasse ~ murasse cou g~sso ( per i cammini) una 
pietra da taglio grossa tre ,ollici , lunga 20 , larga 
18 , forata circolarmente con diametro di pollici 9, 
eguali al resto del tubo da cima a fondo; coll' av­
vertenza di murare Je dette pietre dei cessi , come 
tutto il resto de' tubi , co1~ la malta di Loriot , 
escluso il gesso : io tal modo si andrebbe, per cosl 
dire, ad àllacciare la muraglia, acciò non sentisse 
tutto il danno che gli viene fatto con il taglio. Al-

\ 

• 
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cono òhbietterà che rispetto ai cammini con tal opera 
non 'Si potrebbe far entrare lo spazzacammino a 
poli re il condotto·: ma considerando che ci sono 
altri mezzi per far questo pulimento, sarà tolta la 
difficoltA. 

CA.PITOLO X. , 

DELLE CASE DI LBGlfO, 

Nei · fondamenti di queste case si usa di mett~re un~ strato 
di ciottoli e di scorie .. • Il tavolato si può far doppio ... 

79· ' . 

Lo s~rato di ciottoli e scorie che suggerisce l' au­
tore si pu~ tener più h«sso quattro pollici sotto al 
tavolato, onde poterlo elevare di alt1·ettanto con 
un ultimo strato di carbone pesto _, il quale per 
natura rigetta r umidità. 

F l N E. 

• • 
• 

• 



INDICE 
•. 

D E L L E !rl· A T E R l E~ 

(Quest'indice comprende soltanto quelle m1t.erie del Testo çf,e si -~ 

. · · ptrse ad esame nella preseute 0~•· ) 

PAllTE PRIMA• 

D&"L4 IIELL.t:ZIAo 

LIB. I. DtJlf Q/'MIO " • • • • • • • • • • •• pii!- l 

Cu. Il. St1m'a d4lt ~Jrch.it•lluriJ civi/4 • • • • D ivi 
CAP. V[. Dell11 modanat'4"t: • • • • • • • • • • 5 

Art. Il. Maru'era di de1crive,..J le modanalure. • • ivi 
Art. lV. Omarrumi delle mod4aatun 

modanature • • • • . • . . \ . . 
C n. V m. Dell' ordine dorico • • '*' 

Art. J. BaJe del dorico. • 
Art. Il. Fu1to dorico 
ArL 111. Capitello dorico • 
Ar\. Vl, Fr•gio dorico • • • • • • . > • 

. ArL V.ll. Cornice d"riea • • • • 

• ivi 

• • 
• • 
.)t 

• • 
• 

.... 

4 
5 
6 . . , 

lV l 

7 
8 

• 



INDICE 

CAP. IL Delt ordino ionico • • 
Art. lt Furto ionù:o • • • • 
Art. Ili. Capitello . ionico 
Art. V. Fregio 1omco • 
Art. VI. Comica ionica 

Cu. X .Del( ordiM corintio 
Art. H. Fusto corintio • • 
A:rt. \' • .Architrave corintio 

. . 

• • e • ·ivi 

•. • • • • 15 
11 ivi 

• • •Il 17 

• 
l) 

Art. VI. Fregio corlntio 
Art. VII. Cornic~ corintia • • • 

» 

» 

iv i 
iv i 
18 
19 

Cu. Xll. Del migUqramento dt~gli ordini, e delf in· 
venzione di un ordine 

Art. lV. Ordine attico • » 
·Art. \r. Del rustico • • • » 

CAP. XUI. Dei pilastri • » 
C.&P. XlV. Dei pi8destalli. . • • 
C.&.P. XV l. Delle colonne binate 

. . . . . . . 
Cn.P. XVH. Degli archi • • • • 

Art. H. Applicazioni degli ordini agli archi 
Art. Ili. delle alell6 • • • • 
Art. IV. Delle imposte • • 
Art. V. Degli archi11olti 

» 

• 
• . . . 
» 
» 

·· Art. Vl.-De/le clu'a11i . . •.. . ... • • ivi 
Art. VH. Pratica de• principalt.: arclaitetti 
Art. VIti. CollSidiJraz.ioni sugli archi • • 

CAP. XV II. Della •opra-,posizioM dsgli ordini 
C1P. XIX. Di aù:une cornici • • • • • . 

LIB. Il. Ddla simmetrr'a . • • • • • • • • 

• » 38 
• 4& 
» 45 
. "6 

• » 48 
Cn. (, Delle proporzioni arcbitettonicM • • • • » ivi 
Cu. lV. Delle proporzt'oni delle parti col tdtto delle 

facciate • • • • • • • • • • • • • . · • ivi 
C.aP. v. Delle proporzioni gOMrali Mlf interno dsgli 

ed{ficll . . . . • • . • .- . . . ... . . • 49 
CAP. VI~ Delle proporzioni delle parti col tutto nel .. 

r interno degli edijic ii • . . . • • • . . » 51 



"DELLE KATUIE. 

LlB. tU. Dsllr:4 euritmia • • . 

:u5 
• • pag. · 5~ 

CA.P. V. Della vart'età • • 
LUJ. lV. Della convenien~a. 

. . . ' . • • . . . . 
. Cu. 1,1. Dslf.uso degli ordini nell' es14riore dègU 

i vi 
55 

edificii. . • ·• • • • • • • • .• • • i vi 
Cu. Hl. Delf uso degli ordini. n4lle piante di . dl· 

verse jigurtJ • • • • • • • • • • • 
Cu. IV. De' portici e de' peristi/ii . • • • 
CAP. V. Dell'uso degli ordlni nell' intemo def!U tn:llficii • 
C&P. VI. Del basamento • • • • • • :, • • • • 

: CAP. V IL /)ei frontispir.ii ._. • • • • • • . • • • · 
CAP. VIU. De' balaustri e if.elle balaustrate j. • 
Cu. IX. Delle nicchie e .delle. statuti • • 
CAP. X. Delf uso delle sculturB 
C.a.P. Xl. Dell' uso delle pitture 
C.a.P. Xll. DBi mamu • • • • • 

. •. . . • • 

• • 

i vi 
56 
58 
61 
6~ 

64 
66 
68 
73 ,, 

Art. (. Della .combinar.iorut de' varii marmi 
Art. Il. Delia n.at.ura de' .'marmi • • 

• • • ivi 

Art. 111. Càtalogo de' principali marmi. 

PARTE SECONDA.. 

DELLA· Coti0.01T.l0 • 

LIB. I. Della situaziontJ • • . • • · • 
C.aP. I. Della bontà del terreno • 
Cn. IV. Della esposluone saha de~li edifidi 

LIB. Il. D11lle forme degli edificii • 

• • • So 
• 
• 

• • 
Cu. U. Delle forme rett8 • . . . .. . 
CAP. IU. DellB forme miste • • • •. • • 

LIB. IH. Della distribt4'1iorut. • • 
CAP. l. Della distribuzione in generale • 
Cu. Hl. Della dlstribuzione di una ~lttà 

A.rt. L ·Jn;resso di ,.fili 'citi4 • • • ·• • 

\ 

. ~ 

• • 
• 

• • 
• • . , 



'iNDICE .. 
.Art. lf. Strade. • . . . . . • • . . . . pag. 87 
Art. IV .. Edijìcii • • • • • • • • • • • • , 
Art. V. .f!tJlla belie:ua s magnifictJtu:a dtJgli edz'.fo;u ·" 

i vi 
88 
ge r'.J;/;~ ••• ..1. kJ!.! 

.DU'J~:J' P""D~ . ;· • . ' . • • . • 
·c.p. V •. Della distribur.iontJ @? ptdaui • . • • • » 9' 

i vi .Art. V li. Sottt!Jf'fanei ; • • • • • • · • 
Art. VIU. PianttJrreno • 
ArL IX. Scala • • • • 
Art. L Appart~i • 
Art. XlU. Guardarobe. 

• • • • 92. 

Art. XVI. Delle porttJ • • • 
Art. XVH. Delle finestrtJ • 
Art. XVHL Dei cammini . • • 

• • -' . • . , g5 
.. • • » 91 

. . • • i•i 

• • • • 10~ 

• .. • 1o6 
Art. XX De' pavimenti. • • • • • 4 • 109 

Art. XXL DtJi riquadri deU. facciat4 • • • • , ivi 
Art. XXIU. DtJi...compartimt~nti d8' so.!Jirti ili piano 

a volla • • • • • • • • • ·• • • -. • ' ivi 
•rt. XX.'lV. D~' compartimtJilti 'ptJr la decorar;ioiUI . 

tk' tettl ; • • • · • • • • 
Art. XXV. Facciate. • • • • • • _ • • • 

• • 115 

. • u8 
Cu. V li. Delle CIU6 eittadÌII&cla• 
Cu. VUI. Delle case di campagna_ • • 

Art. II. _ Giardif1488io 
A.rL Hl. Case rusticlatJ • • , • • 

• • • 119 

• • 
• • 

i vi 
i vi 

• • • 1,:10 

.A.rL lV. Glu'acciaitJ • • • • • • • • • • , • 122 

Cu. X; Degli edificii di sicqreua pubbllca • • s25 
Art Il. Caserme • • • • • • • • • • ivi 
Art. VII. Pontj • • • • • • • • • • • • • ivi 
Art. VIII. Stra.U • • • • • • • • • • • 131 

C.A.P. XI. lJegU edificii di utilità pu'6hlica • • •34 
Art. l. UnivtJrsità. • • • • • ~ • ivi 

· Art: Il. Biblioteca • • • • • • • , • • • • a 35 
C.A.P. xn. Edl'jicii di ragion pubblica 
' Art. UJ. Z11cca • B411Chi • • • • 

. . . 

. - . . 
• • 136 

• ivi 



DEttE MATERIE. 

C.tP. Xlii. Edlfict'i per f tJbbondanza pubblica 
217 

• pag. 136 
Art. T. Pit~.zze. . • . • • » ivi 
Art. II. Fiere . • • 
Art. 111. Magazzini. • • 
Art. V. Macelli • . • 

• J38 
• • • ivi 

» ivi 
Cu. XlV. Degli eJ.ijicii p•r la salute e per Q[tri. 

bisogni pubblici . . 
Art. I. Ospedali .. . 
Art. H. Lauaretti •. 
Art .. III. Cimiterii • • 
Art. IV. Cloache , ·. 

• » 109 
» ivi 

• •4o 
.. » ivi 

» •4• 
Art. V. AcqUI/dotti. • • • 11 ivi 
A:rt. VI. Castelli tr acqua e serbatoi • • I4:l 

A.rt. VIII. Ricerca delle ac~p'e • • • " ivi 
Art. IX. Condetta dell• acque . • . • » 143 
Art. X. Condotta e direzjone delle acque ne' dif-

ferenti quartieri. di una città . a I46 
Àrt. XU. BtJ&ni • • • )) J 48 
Art. xm. Pozzi • • • • • • • 
Art. XlV. Cisterne • • ·• • • • • • • 

C~P. XVI. Degli edijìdi di magnijicensa pubhlica 
Art. Il. 4rchi trionfali • . • • • • . • • 

)) 153 
iv i 
i vi Cu. XVII. Edijici'i per gli spettacoli pubblici • , » 

Art. Il. Teatri. --;-Descrizione dèl teatro moderno 
Art. V.-llluminazi.oni e feste . • . • . • . » 156 

Cu. XVIII. Degli. edificii. della magrior suhlimi.tà • » i vi 
.~rt. Hl. Esteriore delle chiese h-i 
Art. IV. l-ùpol. . . • • • 
Art. VI. Interno delle chiese . ·. 

PARTE TERZA.. 

DE~.l SOLJUITA' DELLE FABBBICRB. 

L lB. l. Della scelta e dell' uso de' materiali per l' ar-
clu'tettura. • • . . • . . . • . • " 162 



• 

l N DICE 

Cn. l. Della scelta e d8lf uso delle pietrt~ • . pas. 16s 
C.t.P. Il. De' mattoni 
c .... 111. Della calce • 
CAP. IV. Delf arena 

. C.t.P. V. Della mtzlta • 
CAP. VI. Del gesso • . 

, . 

CAP. VII. Della scelta e 4elf uso de' kpami 
.Abete • • • . • 
Acero~ Pero, Bosso 
Castagno 
Frassino_ 
Larice 
NoctJ. • 
Olivo ~ . . . 
Olmo •' . . ~ ·• 
Pino. 
Quercia • , • • 
TigUo, Pioppo , Salce, . Ontano • 

CAl'. Vlfl. Del ferro . • • • . 

• » 164 

li .•69 
, 172 

l . , ,,5 
• • 178 

Il 179 
• J8& 

• ., 181 

• • ivi 
• )) J82 

• » ivi 
,· 185 

li ivi 
» ivi 
l) 184 
» i vi 

• t86 
LIB. Ir. De' terreni idonei per ~e fablm'che e per i 

fondamenti . , . . . .. . . • . . . • . 
CAP. IV. De' differenti terreni • • 
CAP. V. De' fondamenti in generai~ 

Art. I. Fondamenti sopra un buon terreno • • 

• 
» 

i vi 
iv i 

• » 190 
Art. IL Fondamenti sulla rocca • • 191 
Art; III. Fondamenti in pendio,' o sopra monti • , 19'1 

Art. IV. Fondamenti s11lf argllla • 195 
Art. VI. Fondamenti· nei luog!,i paludosi • ivi 
Art. VJfl. Fundamenti sopra paliuatfl • 19S 

LIB. 111. Della maniera dt fabbricare • • » 201 

C&.P, l. De' muri • • • • , i vi 
CAP. III. Degf intonachi • . • • . » 2o5 

CAP. IV. Del tetto . • • . • • • » 205 

CAP. V. Delle ~rondaie e de' condotti • • • ~ li 208 



DELLE MATERIE. 

CAP. vr. De' solai" de' pavimenti ·e de' 'terrazzi 
CAP. V Il. Del tempo di fabhrieare 
CAP. VIII. Delle ristaurar.ioni 
C•~· X. Delle eastJ dl legno • • . 

• 

2.J9 

pag. 209 

11 ~IO 

• ivi 
• 212 

• 

• 




